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È purtroppo vero che sabato, 
a Roma, i violenti hanno 

rubato la scena agli indignati. 
Ma è purtroppo vero anche per 
chi in piazza non è andato. La 
denuncia netta e senza ambigui-
tà delle violenze non rende di 
per sé migliori le tesi di chi ha 
sfilato pacificamente. 

In alcuni osservatori, anche 
di importanti giornali, è scattato 
il riflesso condizionato tipico di 
denunciare il «vecchio vizio di 
giustificare i violenti». Ma que-
sta volta, a differenza che in pas-
sato (per esempio Genova 2001), 
è difficile intestare complicità e 
silenzi alle migliaia di persone 
che hanno sfilato per Roma, alle 

a s s o c i a -
zioni e ai 
movimen-
ti che han-
no parteci-
pato alla 
g iorna ta 
mondiale 
contro il 
c ap i t a l i -
smo e la 
f i n a n z a .

Anzi, la vera novità di sabato è 
che è difficile trovare – anche 
nelle frange di certa sinistra ra-
dicale – chi giustifichi i violenti, 
chi parli di “compagni che sba-
gliano”, chi legga certi compor-
tamenti come espressione di un 
qualche disagio sociale. Anzi, 
già sabato durante il corteo alcu-
ni manifestanti hanno preso le 
distanze dai «fascisti» vestiti di 
nero, c’è chi ha invitato a denun-
ciarli attraverso fotografie e vi-
deo, molti hanno solidarizzato 
con la polizia. Non ci sono stati 
giustificazioni e giustificazioni-
smi.  SEGUE A PAGINA 2
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«Ci vuole una rivoluzione con 

milioni in piazza». Tanto Ale-

manno non l’autorizza. 

Piazza

ROBIN

Un governo più forte, di larghe intese, un 
no alle elezioni anticipate, una nuova 

legge elettorale, un rafforzamento del welfa-
re e una riforma del fisco che metta al centro 
la famiglia. Sono queste le principali linee 
guida uscite dal Forum delle associazioni 
cattoliche riunite a Todi per discutere, anche 
con i movimenti ecclesiali e singole persona-
lità del mondo della cultura e  dell’impresa, 
di “Buona politica per il bene comune”, come 
recitava il titolo del seminario.

Nessuna concessione, invece, all’ipotesi 
della creazione di un partito dei cattolici, sul 

quale pare ci sia stata una  molta discussione, 
anche se è stato sottolineato che «il silenzio 
dei cattolici è finito» e che il percorso avviato 
a Todi prenderà forma e sostanza camminan-
do sulle gambe di un movimento di opinione 
che, si assicura, vede oggi “i cattolici uniti più 
che mai». L’evento si è svolto rigorosamente 
a porte chiuse, lasciando ai giornalisti solo la 
possibilità di partecipare alla conferenza 
stampa finale, tenuta a nome di tutti i presi-
denti delle associazioni cattoliche che com-
pongono il Forum dal segretario generale 
della Cisl Raffaele Bonanni.

Il (non) partito
dei credenti
nell’Italia
che verrà

Il candidato
Hollande?
Non è molle
per niente

Presa Diretta,
il senso
del servizio
pubblico

S T A M P A L A B T V

FEDERICO 
ORLANDO

Chiunque fosse stato al posto 
di Maroni, Manganelli e Ta-

gliente – ministro dell’interno, 
capo della polizia e questore di 
Roma – avrebbe dovuto studiare, 
prima del sabato romano, le vi-
cende che dieci anni fa, dal 19 al 
21 luglio 2001, travolsero a Geno-
va la polizia del ministro Scaiola, 

del prefetto De Gennaro e dei suoi 
diretti collaboratori Andreassi, 
vice capo vicario, e La Barbera, 
capo dell’antiterrorismo: ch’erano 
stati mandati a coordinare le mil-
le “competenze” preposte all’ordi-
ne pubblico e a salvaguardare le 
fioriere predisposte dallo stesso 
Berlusconi per inaugurare il suo 
decennio di governo con i leader 
mondiali del G8. 
 SEGUE A PAGINA 9

MARINA 
PETRILLO

Potrei essere vostra madre, o 
vostra sorella – per fortuna 

non lo sono, perché immagino che 
per quanto amiate le vostre madri 
e sorelle, la loro saggezza vi appaia 
come un altro pezzo di quel pre-
sunto perbenismo che siete venuti 
a disfare con le vostre mani, con le 
vostre braccia giovani, con le vostre 

spranghe e i vostri bastoni. Ma non 
sono né vostra madre né vostra 
sorella, sono una giornalista, lavo-
ro da tanti anni in una radio indi-
pendente, e da poco meno di un 
anno faccio un lavoro che prima 
nemmeno esisteva: il curatore di 
social media, una persona che veri-
fica e sceglie contenuti tratti dal 
lavoro collettivo della rete per pro-
durre a sua volta contenuti infor-
mativi.  SEGUE A PAGINA 9

MONTESQUIEU

A volte, di questi tempi, sembra 
che la nostra Costituzione si 

riduca a un unico principio, che 
prevale su tutti gli altri: le camere 
non si possono sciogliere fino a 
quando in parlamento c’è una 
maggioranza. Banalizzando, si 
potrebbe dire, «hanno la maggio-
ranza, quindi ora facciano quello 
che vogliono». 

Visto che così la pensano pra-
ticamente tutte le forze politiche, 
salvo momentanee dissociazioni, 
la stragrande maggioranza dei co-
stituzionalisti e dei formatori di 
opinione, e in primo luogo le mas-
sime autorità costituzionali, non 
può che essere così. Il che signifi-
ca che se, ipoteticamente, arrivas-
sero a guidare il paese con regola-
ri elezioni coalizioni politiche a 
sostenuto tasso di vandalismo isti-
tuzionale, il paese se le dovrebbe 
tenere per i canonici cinque anni, 
e nessuno potrebbe farci nulla. 
Detto del paese che, come viene 
sostenuto con autorevole enfasi, 
avrebbe la più bella Costituzione 
del mondo, si stenta a crederlo, ma 
deve essere così. Anzi, sicuramen-
te è così.

È così, anche, se un pezzo di 
maggioranza scivola di mano, e 
viene sostituita con chi ci stia, e 
l’adesione tardiva divenga titolo va-
lido quanto quello dell’elezione 
originaria nelle file della maggio-
ranza. Praticamente, pare di capire, 
l’unico elemento di continuità sem-
bra dover essere, per l’intera legi-
slatura, quel nome messo a capo 
della lista, ad indicare il candidato 
alla guida del governo. Il resto è 
anonimo, quindi sostituibile. 

Se poi quella maggioranza, 
cangiante quando occorre, decides-
se di seguire il governo comunque 
– magari sull’onda di un rapporto 
di rappresentatività tra elettori ed 
eletti rimosso del tutto, e surrogato 
da un rapporto di conseguente di-
pendenza con il designatore parla-
mentare – nell’intento di svuotare 
le camere delle prerogative costitu-
zionali, sopprimendo le funzioni 
di controllo e indirizzo, che costrin-
gerebbero ad una sgradevole con-
taminazione con le opposizioni; 
trasportando testi legislativi pre-
confezionati dai palazzi di governo, 
veri o parificati, testi impossibili da 
sbirciare nelle sedi parlamentari 
prima del voto di fiducia, unico 
voto; facendo sì che l’unico mo-
mento dialettico del procedimento 
legislativo divenga quello della pro-
mulgazione, un tempo mero adem-
pimento burocratico; e così via, per 
non ripetere cose di dominio pres-
sochè comune, non ci si potrebbe 
fare nulla, per l’anomala gerarchia 
dei princìpi costituzionali di cui 
sopra?
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Ma davvero 
non lo si può 
mandare via?

❱❱ L’AMERICAN DREAM DA LUTHER KING A JOBS ❰❰

GUIDO
MOLTEDO

Barack Obama a Washington 
e Bill Clinton a Stanford, in 

una domenica di commemora-
zioni e di intense emozioni. Una 
domenica ottobrina d’omaggio a 
due icone americane, ai simboli 
di due epoche distanti eppure 
contigue della storia statunitense, 
ai protagonisti di profondi cam-
biamenti che hanno segnato e 
trasformato la società di quel pa-
ese: Martin Luther King e Steve 
Jobs. Per una di quelle bizzarre 
ma felici coincidenze del caso, è 

capitato che il primo presidente 
nero inaugurasse nella capitale il 
monumento al leader della lotta 
contro la segregazione razziale – 
in un evento originariamente 
previsto per il 28 agosto, nel 
48esimo anniversario della mar-
cia su Washington e del celebre 
discorso I Have a Dream, ma poi 
annullata a causa del passaggio 
dell’uragano Irene – e, lo stesso 
giorno, sull’altra costa del conti-
nente nordamericano, il suo pre-
decessore democratico alla Casa 
Bianca partecipasse a un rito in 
onore del co-fondatore di Apple 
alla Memorial Church, nel cuore 

del campus di Stanford, centro 
propulsore della Silicon Valley.

Come direbbe Jobs, occorre 
sempre cercare di «connect the 
dots», e tra i due punti di dome-
nica scorsa, tra le due cerimonie, 
le connessioni simboliche coast 
to coast sono notevoli, costitui-
scono anzi la trama narrativa – e 
interpretativa – di questo pre-
sente americano, un presente 
ancora fortemente intrecciato 
con le epoche che l’hanno prece-
duto, in particolare con gli anni 
Sessanta.

Anni che continuano a pesare.
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NUOVI
MEDIA

La politica 
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con un tweet
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No al voto, 
ma non è tempo 

per un nuovo 
partito 

ALDO MARIA VALLI

Cercando un’altra Genova Quei violenti fi gli di papà
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Lo sconcerto
degli indignati

FABRIZIA BAGOZZI

Leggi speciali,
asse Di Pietro-Maroni

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Se anche la polizia
va in piazza
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GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Ma la condanna praticamente unanime delle 
violenze non rende le ragioni dei manifestanti 
per questo più forti. Anzi, la giornata di sabato 
sarebbe dovuta essere l’occasione per sentirle, 
discuterle, criticarle. Perché fino a oggi, 
almeno in Italia, non si è andati al di là di un 
confuso mix di slogan contro il capitalismo, 
pulsioni anti-europeiste, istinti antipolitici, 
esaltazione della democrazia diretta, proclami 
contro la Banca d’Italia o la Banca centrale 
europea, auspici di un palingenetico default 
finanziario, elogi della decrescita teorizzata da 
Serge Latouche. 

Con questo non vogliamo affatto liquidare il 
movimento degli indignati come qualcosa di 
immaturo. Anzi, lo prendiamo molto sul 
serio. Al netto di un incontestabile effetto 
emulativo (senza Atene, Madrid o New York 
sarebbe scoppiata anche da noi?), la protesta 
coglie certamente una rabbia e una 
frustrazione diffuse, legittime, giustificate. 
Innanzitutto sono effetto della crisi 
economica profonda nella quale è precipitato 
il nostro paese, aggravata dall’imbarazzante 
incapacità del governo ad affrontarla. Una 
crisi che colpisce buona parte del mondo ricco 
e che pesa molto più sulle nuove generazioni 
in termini di precarietà, diritti, mancanza di 
prospettive ma che arriva da lontano, dal 

debito pubblico monstre (il terzo del mondo) 
che le vecchie generazioni hanno accollato 
sulle spalle delle nuove. In questo senso esiste 
una specificità italiana dei problemi alla quale 
dovrebbe corrispondere una specificità tutta 
italiana della loro denuncia. Su pensioni, 
mercato del lavoro diviso tra protetti e non 
protetti, qualità della formazione scolastica e 
universitaria lo spazio per una sana battaglia 
politica “generazionale” ci sarebbero tutti, 
anche rompendo con il fronte più 
conservatore della protesta. E invece sembra 
che i giovani indignati non abbiano ancora 
messo a fuoco né mezzi né obiettivi. Il loro 
problema non è, come denuncia Pierluigi 
Battista sul Corriere della Sera, di essere 

complici dei violenti, ma di non sapere chi sia 
il nemico da combattere. Il capitalismo in 
quanto tale? Gli organismi internazionali? 
L’euro? I privilegi delle vecchie generazioni? 
La Borsa? Il “pensiero unico neoliberista”? La 
Bce che compra i titoli del nostro debito 
pubblico? A chi esalta giustamente le virtù 
della “generazione Erasmus” andrebbe 
spiegato che, in caso di fallimento dell’Italia, 
solo i ricchi e ricchissimi potrebbero viaggiare, 
andare all’estero, conoscere il mondo. A chi 
esalta la scuola e la sanità pubblica andrebbe 
ricordato che, in caso di default, ci si potrà 
curare solo pagando. Cari indignati, non basta 
essere non violenti: siete sicuri di sapere con 
chi ce l’avete davvero? 
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P R I M O  P I A N O

Indignati complici? No, solo confusi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

NATALE
FORLANI
Portavoce del Forum 

associazioni cattoliche

La Seconda repubblica è 

finita. Occorre una rapida 

transizione e un polo di 

attrazione per i cattolici.

Insospettito dallo «spropositato 
spazio» dedicato dal Corriere della 

Sera ai convegnisti di Todi, il cattoli-
cissimo giornalista Antonio Socci, 
ciellino ultrà, è pervenuto a conclu-
sione apodittica: trattasi di palese 
«pretesa egemonica». Di qui la do-
manda retorica: «Il salotto radical-
bancario milanese che sta provando 
ad annettersi il mondo cattolico in 
vista del riassetto dei poteri post-
berlusconiano?». Il fiammeggiante 
polemista senese elenca l’imponente 
parata di autorevoli interventi pub-
blicati dal giornale di via Solferino e 
aggiunge: «Poi c’era un articolo di 

aria fritta firmato da 
Natale Forlani che è 
addirittura il porta-
voce di Todi. Chi è 
questo Carneade?». 

Scrive Socci sul 
suo blog: «Viene 
dalla terza fila del 
sindacato. Io non 
ricordo di averlo mai 
visto nel mondo cat-

tolico, specialmente in trincea. Come 
sia diventato “generale cattolico” è un 
mistero». Mistero? Mica tanto. 

Sindacalista cislino edile berga-
masco, poi segretario confederale 
poco amato dal leader D’Antoni, vo-
lato dall’Inail all’incarico di ad di Ita-
lia lavoro (agenzia governativa), poi 
direttore generale dell’immigrazione 
del ministero di Sacconi: Forlani, 
nulla a che vedere con la dinastia 
marchigiana dc di Arnaldo, è un tipo 
abile. Uno che sa far rete. Non un 
mistico, né un fanatico di sigle. Per-
ciò l’hanno messo a fare il portavoce 
del Forum tra le litigiose associazioni 
cattoliche di cui la Cisl è, sotto sotto, 
il vero motore: che ha portato a Todi 
e all’invito al cardinal Bagnasco. 

Dove finiranno i “todisti” si ve-
drà. Ma intanto occhio ai link: Cisl, 
ministero del welfare, Confindustria: 
già perché Forlani era amico di Mar-
co Biagi e di Massimo D’Antona, con 
cui ha scritto il Libro bianco del 2001. 
E del “Carneade” Forlani si parlò, nel 
2004, nientemeno che per la poltrona 
di direttore generale di Confindustria 
sotto la presidenza di Luca Cordero 
di Montezemolo. Forlani “Carneade” 
è il prototipo perfetto della possibile 
congiunzione tra moderatismo cat-
tolico e liberale. Curioso che proprio 
Socci non l’abbia notato.  (f.l.s.)
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Il benservito al governo
arriva anche da Todi
Le associazioni: l’Italia sana merita di più, ora un esecutivo di larghe intese

ALDO MARIA
VALLI

Primo: siccome Berlusconi è finito ma 
il berlusconismo no, bisogna lavorare 

per il ritorno alla politica intesa come 
servizio al bene comune. Secondo: nessu-
no vuole fare un partito; più importante 
è creare una rete per offrire contributi e 
proposte su temi forti. Terzo: il paese ha 
bisogno dei cattolici perché il 
loro patrimonio ideale, culturale 
e politico è prezioso per tutti. 
Quarto: la collocazione politica 
non è il problema primario; 
molto meglio è valorizzare la 
voglia di partecipazione e di con-
fronto. Quinto: nell’immediato 
ci vuole un governo di respon-
sabilità e di larghe intese, perché 
l’attuale governo non ce la fa. 

Si potrebbe riassumere così 
il risultato della giornata di se-
miclausura a Todi. Tutti in convento a 
confrontarsi con passione, come da tem-
po non si faceva più, e anche questo è un 
dato su cui riflettere. 

Il cardinale Bagnasco apre le danze e 
ripete concetti già espressi più volte: la 
religione ha una dimensione pubblica e 
chi la nega commette un grave errore; la 
Chiesa non cerca privilegi ma deve poter 
esercitare liberamente la sua missione; il 
principio di laicità è un valore acquisito e 
riconosciuto anche dalla Chiesa. Nuovo è 
invece il vigore con cui sostiene che «se 
per nessuno è possibile l’assenteismo so-
ciale, per i cattolici è un peccato di omis-

sione» e che i cristiani «sono diventati 
nella società civile massa critica capace di 
visione e di reti virtuose, per contribuire 
al bene comune». Un bene comune che 
oggi va ricercato soprattutto sul terreno 
dell’economia e del lavoro, per superare i 
problemi che «attanagliano pesantemen-
te» le persone, le famiglie, le collettività e 
specialmente i giovani.

Alla vigilia si era detto che dal concla-
ve di Todi non sarebbe uscito 
un papa laico con tanto di nuo-
vo partito al seguito. La Cosa 
bianca resta ancora una nebu-
losa. Ma i conclavisti sembrano 
convinti che questo sia un van-
taggio, non un limite. La nuova 
politica ora ha bisogno più di 
partecipazione aperta che di 
schieramenti fissi, e più di idee 
che di atti d’obbedienza.

In ogni caso quando le por-
te si aprono e i protagonisti 

vanno in conferenza stampa arrivano an-
che le proposte di breve periodo.

A nome dei presidenti delle sette as-
sociazioni che hanno promosso l’incon-
tro, Raffaele Bonanni, segretario Cisl, 
dice: «Ci vuole un altro governo, più forte, 
perché questo governo non va bene. Oc-
corre un accordo tra le principali forze su 
alcuni punti essenziali per il paese».

«Che questo governo non ce la faccia 
– aggiunge Giorgio Guerrini della Con-
fartigianato – è sotto gli occhi di tutti. Se 
lo volete chiamare tecnico, di larghe inte-
se o di responsabilità è una questione 
solo di parole. Il dato essenziale è che 

oggi non c’è neppure più interlocuzione 
con il governo, mentre occorrono scelte 
diverse». Allora, elezioni subito? No. Oc-
corre aspettare che il quadro politico si 
definisca meglio e che sia cambiata la 
legge elettorale, «per reintrodurre le pre-
ferenze e restituire fiducia alla politica», 
e tenendo ben presente che ritornare dal 
Porcellum al Mattarellum con il referen-
dum sarebbe come passare «dalla padella 
alla brace».

Bagnasco ha sottolineato una volta 
ancora i «valori non negoziabili» cari al 
papa (la tutela della vita al suo sorgere e 
alla sua fine, la libertà di educazione e di 
religione), ma al di là dell’adesione a que-
sti principi di fondo nessuno sembra aver 
voglia di chiudersi in un orto. Più impor-
tante, dice il presidente delle Acli Andrea 
Olivero, è dare a un paese sfibrato un 
segnale di fiducia, di cambiamento e di 
speranza.

C’è un’Italia sana che merita di più e 
di meglio, e allora, dice il presidente 
della Comunità di Sant’Egidio, Marco 
Impagliazzo, basta con gli antagonismi 
sterili, i messaggi diseducativi, la politica 
gridata, la difesa degli interessi di parte. 
Occorre ridare senso all’espressione “in-
teresse generale”. Che in concreto signi-
fica lotta a tutte le povertà, vecchie e 
nuove.

«Penso andremo incontro a una 
scomposizione del sistema politico e par-
titico – commenta alla fine Carlo Costalli 
del Movimento cristiano lavoratori – e 
quando ci sarà la ricomposizione noi do-
vremo essere pronti a partecipare».

Verdini e Dell’Utri indagati
Il coordinatore del Pdl, Verdini, e il 
senatore Pdl Dell’Utri sono indagati 
nell’inchiesta, filone di quella del G8, 
sul Credito cooperativo fiorentino. 
Accuse: per Verdini falso in bilancio 
e associazione a delinquere, per 
Dell’Utri appropriazione indebita.

Mondadori: ministro in campo 
Il ministero della giustizia ha chiesto 
copia della sentenza sul lodo 
Mondadori che ha condannato 
Fininvest a pagare 560 milioni a Cir. 
Nell’atto, dice Marina Berlusconi in 
un esposto, ci sarebbero dei «tagli».
Ora potrebbe scattare un’ispezione.

«Niente arresto per Penati»
I titolari dell’inchiesta sul “sistema 
Sesto” hanno rinunciato a chiedere 
l’arresto per Filippo Penati (Pd) e 
Vimercati, indagati per corruzione 
e concussione. Alla base della 
decisione il fatto che i due si sono 
fatti interrogare spontaneamente.

Crisi, aumentano i nuovi poveri
L’Italia fotografata dal XI rapporto 
Caritas su povertà ed esclusione 
sociale è sempre più indigente. La 
crisi economica ha fatto aumentare i 
nuovi poveri: in 4 anni si è verificato 
un incremento del 13,8%, con un 
picco del 74% al Sud. 

Bagnasco: 
per i cattolici 
l’assenteismo 
sociale 
è un peccato 
di omissione
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Gli scontri di sabato a Roma pongono domande radicali agli indignados: bisogna aggiornare 
le forme di lotta? Il mondo politico ipotizza una nuova stretta anti-violenti, il Pd dice no a leggi 
d’emergenza. Ma ora protestano le forze dell’ordine, penalizzate dalle scelte economiche. 

La manifestazione più parte-
cipata di tutte. L’unica finita 

nella guerriglia di piazza san 
Giovanni. A Roma, quello che 
poteva essere un grande suc-
cesso si è trasformato in una 
grande amarezza. E la violenza 
di piazza fa esplodere il dibat-
tito nel movimento. Una vio-
lenza che non rientrava 
nell’orizzonte neppure delle ali 
più estreme, anche se si sapeva 
che pezzi di antagonismo irri-
ducibile e di giovanissime tifo-
serie sarebbero entrati in azio-
ne. C’era invece l’idea di accam-

parsi al Colosseo e 
di provare ad arri-
vare vicini ai palaz-
zi del potere vietati 
al corteo promosso 
dal coordinamento 
unitario. 

Ma – per dire 
– sia il leader dei 
Cobas Piero Ber-
nocchi, sia quello 

dei centri sociali di marca pa-
dovana, Luca Casarini, punta-
vano a una grande manifesta-
zione che coagulasse consenso 
di massa attorno alle argomen-
tazioni indignate. Casarini (che 
sull’uso della violenza non ha 
peraltro mai fatto marcia indie-
tro) l’ha detto a caldo: chi ha 
messo a ferro e fuoco il centro 
di Roma «è un nemico del mo-
vimento» ed è «un nostro pro-
blema». E ieri Global Project, il 
sito degli ex Disobbedienti, è 
tornato sul punto, a modo suo: 
«Le pratiche di conflitto, anche 
radicali, possono unire, ma an-
che dividere e distruggere. 
Quelle messe in campo da po-
chi durante le manifestazioni 
di sabato hanno diviso il movi-
mento, messo in pericolo chi 
voleva manifestare e messo in 
crisi lo spazio pubblico e poli-
tico che quella manifestazione 
voleva costruire». I Cobas di 
Piero Bernocchi hanno tentato 
di stoppare la furia devastatri-
ce, prendendosi le reprimende 
di pezzi di area: «Che delusio-
ne. Neppure il servizio d’ordine 
di Lama sarebbe arrivato a tan-
to», si commenta oggi in rete. 
E in effetti, i teppisti di sabato 
sono innanzitutto un grosso 
problema per l’area “dialogan-
te” dei centri sociali, per i Co-

bas e per la Fiom, che questi 
gruppi percepiscono ormai co-
me parte del calderone politi-
cante, con deriva “a destra” e 
non in grado di rappresentarli 
sia pur vagamente: le tradizio-
nali distanze, nelle contiguità, 
sono diventate incolmabili. E 
sono devastanti per un movi-
mento che prova a cercare al-
meno condivisione, se non 
egemonia culturale. E che, do-
po gli incidenti di san Giovanni 
si trova a chiedersi come anda-
re avanti. 

Intanto, mentre in tanti 
pubblicano sui social network le 
foto dei casseurs, parte la pole-
mica sulle forme della mobili-
tazione. Da Peacereporter, sito 
vicino a Emergency, lanciano il 
sasso: «Un modo di manifesta-
re anacronistico». Ma anche i 
casariniani, che da subito vole-
vano assedi più o meno simbo-
lici e flash mob non sono tene-
ri: «Non è più possibile eludere 
la discussione sulle forme di 
democrazia e sulla molteplicità 
espressiva dello spazio pubbli-
co di movimento». Spiega a 
Europa Maurizio Gubbiotti, co-
ordinatore nazionale di Legam-
biente, fra i promotori “mode-
rati” insieme all’Arci: «Il corteo 
era l’unico modo per poter in-
sieme tutti in una grande mo-
bilitazione di massa autorizza-
ta e controllabile». Come si può 
controllare una manifestazione 
in cui non ci sono strutture so-
lidamente organizzate che pos-
sano garantire il servizio d’or-
dine per tutti «tanto più che le 
persone arrivate via web, senza 
strutture alle spalle, erano tan-
te». Che gli incidenti di sabato 
siano uno spartiacque è indub-
bio: «Sarà d’obbligo sperimen-
tare modi diversi di mobilitar-
si». Stefano Galieni, responsa-
bile immigrazione del Prc, 
«poche centinaia di imbecilli 
hanno rovinato una piazza bel-
lissima per quanto era parteci-
pata», anche se la gestione di 
san Giovanni da parte delle for-
ze dell’ordine è stata «sbaglia-
ta». Ora, però, «dobbiamo tro-
vare il modo di andare avanti». 
Intanto domenica caschi e sas-
si potrebbero ritrovarsi di nuo-
vo a Giaglione, in Val Susa, 
contro la Tav. 

I gravissimi fatti di Roma han-
no fornito ad Antonio Di Pie-

tro una nuova occasione di 
smarcamento e di visibilità, 
all’insegna di un’inedita conver-
genza con Roberto Maroni. Le 
parole magiche sono “legge Re-
ale”, anzi “Reale bis”, tanto per-
ché abbia un sapore antico (è del 
1975) e perciò rassicurante, ma 
un po’ nuova e appaia perciò 
adeguata ai tempi. È stato lo 
stesso leader dell’Idv a lanciare 
il ramoscello (o la trave) al quale 
si è subito attaccato il ministro 
dell’interno, seguito da altri 
esponenti della maggioranza. 

In realtà, come spiega ad 
Europa Emanuele Fiano, re-
sponsabile sicurezza del Partito 
democratico, la parte relativa al 
divieto di “travisamento” – cioè 
al manifestare con volto coperto 
o reso irriconoscibile – prevista 
nella legge Reale «è tuttora vi-
gente», insieme alla facoltà di 
procedere all’«arresto in flagran-

za». Quali nuovi 
provvedimenti, al-
lora, Maroni an-
nuncerà oggi in 
senato? «Stiamo 
attenti a non sposa-
re la tesi dell’esi-
genza di nuovi 
strumenti legislati-
vi prima di aver 
capito cosa è suc-

cesso e, soprattutto, perché non 
è stata fatta la prevenzione, visto 
che in queste ore sono in corso 
arresti e perquisizioni in tutta 
Italia», osserva ancora Fiano. 
Quel che il Pd, ma anche l’Udc 
di Pierferdinando Casini, vo-
gliono evitare è che dietro la ri-
chiesta demagogica di leggi più 
dure si voglia gettare nel dimen-
ticatoio la gravità dei pesanti 
tagli alla sicurezza perpetrati dal 
governo. «Contro le leggi Reali 
combatteremo come trent’anni 
fa», ha annunciato Marco Pan-
nella.

Sulla mancata prevenzione 
si appuntano le critiche delle 
opposizioni, Di Pietro a parte. Il 
vicesegretario del Pd, Enrico 
Letta, ha sottolineato che «il mi-
nistro degli interni invece di 
parlare deve lavorare per evitare 
che ottocento persone devastino 
una città; forse bisognava atti-
varsi con maggiore professiona-

lità per evitare il blackout con i 
black bloc». E c’è anche chi, co-
me il finiano Carmelo Brigu-
glio, rileva come la carenza più 
grave sia stata quella dell’intelli-
gence e ne chiede conto al sotto-
segretario alla presidenza del 
consiglio con delega specifica, 
Gianni Letta. 

Sull’inasprimento delle nor-
me si è levata nel Pdl una voce 
in dissenso con la linea annun-
ciata da Maroni, quella di Fabri-
zio Cicchitto, secondo il quale 
«Di Pietro da una parte ha rap-
porti con le forze sociali più 
scatenate, dall’altro risolve nel 
senso repressivo. Un capolavoro 
di linea sul quale non lo segui-
remo». A dimostrazione della 
confusione che regna nella 
maggioranza, il dem Roberto 
Zaccaria ha ricordato che alla 
camera sta per andare in aula 
una proposta di legge Reguzzo-
ni che addirittura attenua le 
sanzioni della legge del 1975. 

Ma nel Pdl c’è stato anche 
chi, come il ministro della dife-
sa, Ignazio La Russa, è arrivato 
a sostenere che i violenti matu-
rano nel clima delle critiche 
dell’opposizione. «Non voglia-
mo sentire mai più cose del ge-
nere», ha detto ieri Rosy Bindi.

Diventerà, il tema della sicu-
rezza, così trasversale da divide-
re gli schieramenti al loro inter-
no? È possibile che dei punti di 
vista non univoci e sensibilità 
diverse emergano, ma al mo-
mento essi appaiono minoritari, 
nell’uno e nell’altro campo. Ieri, 
ad esempio, un parlamentare 
piemontese dem, Stefano Espo-
sito, si è detto d’accordo con Di 
Pietro, ricordando «gli antago-
nisti in Val di Susa» che faceva-
no «il tiro al poliziotto». 

Una conseguenza diretta di 
quanto avvenuto sabato ha già 
colpito una manifestazione: la 
questura di Roma ha negato 
l’autorizzazione al corteo della 
Fiom, in piazza il 21 ottobre per 
reclamare alla Fiat il piano indu-
striale di Fabbrica Italia. Agli 
organizzatori è stato proposto di 
mantenere la loro protesta con 
un sit-in in piazza della repub-
blica, mentre Gianni Alemanno 
ha firmato un’ordinanza che 
vieta i cortei nel centro di Roma 
per un mese.

Sembra un paradosso, ma 
non lo è. Anzi. Forse è la 

dimostrazione di come la cri-
si economica e i tagli di que-
sto governo colpiscano indi-
scriminatamente tutti, sia 
quelli che sabato scorso a 
piazza San Giovanni attacca-
vano sia quelli che si difende-
vano. Dei primi si sa ormai 
tutto, della rabbia sociale che 
si tramuta in violenza e si in-
dirizza contro qualsiasi divi-
sa, ben sintetizzata dall’onni-
presente scritta Acab (All cops 
are bastard). Dei secondi inve-

ce spesso si sa 
poco, della fatica 
di fare ordine 
pubblico a 1300 
euro al mese e 
spesso con un 
equipaggiamento 
ridotto al minimo 
indispensabile.

È per dare un 
segnale preciso al 

mondo politico e per uscire 
dal cono d’ombra mediatico 
che tutti i sindacati delle forze 
dell’ordine oggi si ritroveran-
no in strada per protestare. Si 
divideranno fra piazza Mon-
tecitorio e piazza delle Cinque 
lune, davanti a camera dei de-
putati e senato. Da una parte 
c’è il blocco più rappresenta-
tivo: le sigle di polizia Siulp, 
Sap, Ugl, Consap; quelli della 
polizia penitenziaria Sappe, 
Uil, Fns Cisl, Ugl; quelli della 
forestale Sapaf, Ugl, Fesifo, 
Fns Cisl, Uil; quelli dei vigili 
del fuoco Fns Cisl, Uil, Cona-
po e Ugl. Da un’altra parte ci 
sono i restanti sindacati di 
polizia (Siap, Silp, Coisp e An-
fp), che protesteranno alle 15 
davanti palazzo Madama, 
mentre dentro il ministro 
dell’interno Maroni riferirà 
sugli scontri di sabato. La di-
visione è però puramente for-
male, perché l’obiettivo di 
tutte queste sigle è lo stesso: 
far sapere agli italiani che non 
si possono più accettare le de-
curtazioni degli stipendi, gli 
straordinari non pagati e la 
mancanza di risorse e mezzi, 
benzina per le volanti in pri-
mis. «Noi non ci stiamo a que-
sta resa incondizionata del 
governo, scendiamo in piazza 

per non assumerci la corre-
sponsabilità del collasso del 
sistema sicurezza», sottolinea 
Nicola Tanzi, segretario del 
Sap. Proprio il sindacato sto-
ricamente vicino al centrode-
stra ha organizzato una sim-
bolica colletta: chiederà ai 
cittadini una donazione in 
cambio di un facsimile di un 
bond. Ma sarà solo il primo 
passo, visto che da domani in 
poi farà firmare ai cittadini 
migliaia di cartoline anti-tagli 
da consegnare successiva-
mente al presidente della re-
pubblica, Giorgio Napolita-
no.

Le mobilitazioni dei sin-
dacati nascono nel clima di 
grande stanchezza e indigna-
zione che si respira nei com-
missariati e nelle questure 
italiane. I tagli subiti negli ul-
timi anni (quantificati dal se-
natore Pd Zanda in due mi-
liardi e mezzo di euro) cozza-
no drammaticamente con le 
attestazione di stima dei rap-
presentanti del governo, dopo 
gli scontri con gli incappuc-
ciati di sabato scorso. «Basta 
con la solidarietà pelosa di chi 
prima ci ha tolto i fondi e ora 
chiede a Berlusconi di reinte-
grarli, come Crosetto e Man-
tovano. Non è possibile essere 
tornati agli anni ’70, quando 
ci voleva il morto per convin-
cere la politica a darci maggio-
ri risorse», si lamenta un po-
liziotto sentito da Europa. Ma 
basta fare un giro sui forum 
degli agenti (come quello di 
poliziotti.it e quello del Sap) 
per trovare commenti ancora 
più caustici. Scrive cedro65: 
«Non si può rimanere impas-
sibili, ascoltando i tg, davanti 
ai nostri cari politici, che po-
chi giorni prima hanno pen-
sato di tagliare ancora di 60 
milioni i fondi per la sicurez-
za e ora sono tutti solidali. Noi 
della loro solidarietà non sap-
piamo cosa farci!». E rincara 
dany69: «Vergognatevi politi-
ci che pensate soltanto alle 
vostre tasche, andate a fare 
l’ordine pubblico a Roma op-
pure a Milano, prendetevele 
voi le botte, che le meritate. 
Dobbiamo indignarci tutti, 
che vergogna». 

Lo sconcerto
degli indignati

Leggi speciali, asse 
Di Pietro-Maroni

Se anche la polizia 
va in piazza
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MONTESQUIEU
segue dalla prima

Se poi, quanto resta del procedi-
mento legislativo accuratamente 
disegnato in Costituzione garanti-
sce l’approvazione di leggi non leg-
gi, quali sono quelli utili per quel 
giorno o per quella situazione o per 
quella persona, e questo ci trascina  
fuori dall’impianto normativo tolle-
rato nel nostro e nei sistemi demo-
cratici in genere, anche qui, tant’è, 
con quella maggioranza cangiante 
ma indefettibile, non resta che 
aspettare tempi migliori?

Potrebbe anche succedere che 
quella maggioranza, e quel gover-
no, e quel capo dell’esecutivo, de-
cidessero, in virtù di quel malin-
teso e indisturbabile princìpio di 
maggioranza, di intaccare i fon-
damenti di un altro princìpio, 
quello sì costitutivo delle demo-
crazie, che va sotto il nome di 
separazione dei poteri: che signi-
fica esclusione di rapporti di ge-
rarchia tra le istituzioni, se non 
bilanciati, di reciproco rispetto, di 
interferenza funzionale, se non di 
vero e proprio ostruzionismo allo 
svolgimento delle altrui funzioni. 

Grave, ma incontrastabile, da 
chicchessia, anche questo? Se poi, 
le istituzioni svillaneggiate, inti-
midite o additate al disprezzo ge-
nerale – anche il prezzo di questo, 
incidentalmente, è un pedaggio 
ineluttabile? – dovessero attrez-
zarsi e reagire conseguentemen-
te, e ne nascesse una bella rissa 
interistituzionale, tutti contro tut-
ti, davvero nessuno potrebbe oc-
cuparsene e fare, o almeno dire, 
qualcosa?

La Banca d’Italia, come emble-
ma dei guasti della politica che 
prevarica e capovolge il senso pro-

fondo dell’autonomia delle autorità 
e delle burocrazie nel fare le nomi-
ne malauguratamente ad essa at-
tribuite: davvero si deve assistere 
in sbigottita 
impotenza 
allo smantel-
lamento e 
al l’occupa-
zione delle 
s t r u t t u r e 
portanti non 
politiche del paese, per interessi di 
parte? Il ministro vuole un suo pro-
tetto, un altro dopo quello messo a 
capo dell’autorità della Borsa, il ca-

po del governo vuole risolvere con 
quella nomina altri contenziosi 
addirittura internazionali, i candi-
dati buttati l’uno contro l’altro si 

guardano bene dal ricordarsi il pro-
prio dovere di servitori civile: gua-
sti sopportabili in nome dell’esi-
stenza di una specie di maggioran-

za intermittente, che non regge la 
prova di un voto di merito e si ma-
terializza solo per testimoniare la 
fedeltà ad un benefattore?

Chi vive in Italia, e ne segue le 
tendenze pubbliche, sa che il cam-
pionario dei princìpi immolati 
all’esistenza di una tremolante  
maggioranza è appena all’inizio.  
Ma è proprio vero che l’altro piatto 
della bilancia, a sostegno di altri 
interessi costituzionali, civili o de-
mocratici, oggi anche di presenza 
in comunità, sovranazionali o in-
ternazionali, non può contrapporre 
nulla o quasi?

Ma davvero non lo si può mandare via?

Il movimento 
discute dopo 
san Giovanni. 
Domenica in 
Val Susa 
contro la Tav

Sui loro forum
i poliziotti 
respingono 
la solidarietà 
del governo 
post 15 ottobre

Il ministro 
degli interni 
oggi in senato. 
Corteo vietato 
alla Fiom 
il 21 ottobre

L’unico elemento di continuità sembra 
dover essere, per l’intera legislatura, il nome 
del candidato alla guida del governo
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CALVO

C
reare occupazione per i più giovani, investire 
nelle nuove tecnologie e rilanciare le politiche 

industriali, trasformare il welfare state in una opportu-
nity society, riformare le istituzioni economiche euro-
pee e globali. Sono questi i temi attorno ai quali Pier 
Luigi Bersani e oltre duecento politici e analisti vicini 
al centrosinistra provenienti da tutto il mondo si 
confronteranno a Madrid oggi e domani nella terza 
edizione della Global progress conference, organizzata 
dalla fondazione spagnola Ideas presieduta da José 
Luis Rodríguez Zapatero e dal Centre for American 
progress guidato da John Podesta. Un appuntamento 
che non cade in un momento molto felice per i pa-
droni di casa del Psoe, le cui prospettive in vista delle 
elezioni anticipate del prossimo 20 novembre non 
sono molto buone, ma che intende preparare una 
piattaforma comune al centrosinistra europeo, che 
potrebbe tornare a breve a guidare paesi importanti 

come Francia, Germania e la stessa Italia.
È un aspetto, quello di «riprendere il tema del 

sogno europeo», sul quale il segretario del Pd insiste 
molto e del quale si troverà a parlare domattina in una 
tavola rotonda dedicata alla ricerca di una nuova lea-
dership progressista sulle politiche internazionali. 
Bersani ha anche già programmato diversi incontri 
bilaterali, tra gli altri con il candidato del Ps all’Eliseo 
François Hollande, con l’ex presidente brasiliano 
Ignacio Lula Da Silva e con Alfredo Rubalcaba (can-
didato del Psoe). A pranzo, dopo le conclusioni dello 
stesso Rubalcaba, Bersani sarà ospite del presidente 
Zapatero, insieme agli altri principali leader prove-
nienti da tutto il mondo.

«Ormai sono tutti d’accordo sulla necessità di 
dare una risposta europea alla crisi, perché quella 
nazionale non può essere sufficiente», spiega il re-
sponsabile esteri del Pd, Lapo Pistelli, che ha curato 
i rapporti con il Global progress e accompagnerà Ber-
sani a Madrid insieme a Giacomo Filibeck, Luca Bader 
e Francesca D’Ulisse. Una risposta da trovare in ter-

mini di nuove politiche di crescita e di solidarietà, ma 
anche in un ripensamento delle istituzioni europee e 
internazionali.

E su una piattaforma programmatica comune su 
questi temi proprio Pistelli sta lavorando insieme ai 
responsabili del Ps francese. Un rapporto “privile-
giato” con i cugini d’Oltralpe che è stato già testato 
in occasione dell’organizzazione delle recenti prima-
rie, mutuate proprio dall’esperienza italiana, e che 
proseguirà nei prossimi mesi a sostegno della can-
didatura di Hollande, oltre che ovviamente a inte-
grazione del programma elettorale del Pd. Bersani 
ha già sentito il vincitore delle primarie francesi 
domenica sera, rinviando un confronto più ampio a 
domani e dandogli appuntamento a Roma il 5 no-
vembre, quando dovrebbe partecipare insieme anche 
al leader della Spd Sigmar Gabriel alla manifestazio-
ne organizzata dal Pd in piazza 
San Giovanni.

Non potrà essere a Madrid 
oggi Massimo D’Alema. Il pre-
sidente del Copasir preferisce 
rimanere a Roma, per seguire 
gli sviluppi delle indagini sugli 
incidenti di domenica scorsa 
nella Capitale, e raggiungerà la 
Spagna solo in serata, come lo 
stesso Bersani. È annullato, 
quindi, il suo intervento previ-
sto nella tavola rotonda di stamattina su “Un patto di 
crescita globale”, alla quale prenderanno parte tra gli 
altri Gordon Brown, Felipe Gonzalez e Poul Nyrup 
Rasmussen.

DAVID

ALLEGRANTI

D
opo essersi diviso sullo scatto foto-
grafico di Vasto, sulla presidenza 

dell’Anci, sul voto subito o preceduto da 
governi istituzionali, di emergenza o de-
cantazione, il Pd scopre di avere una 
doppia anima anche sulla politica econo-
mica, che peraltro era già stata evidenzia-
ta dalla discussione sulla lettera della 
Bce. I quarantenni bersaniani nel fine 
settimana si sono ritrovati a L’Aquila e 
hanno aggiunto al tema generazionale 
anche quello del lavoro e del modello di 
sviluppo. Ne chiedono uno che non sia 
più basato sul neoliberismo, si scagliano 
contro «il mostro della finanziarizzazio-
ne senza regole», come ha detto Andrea 
Orlando aprendo l’assemblea. «La nostra 
generazione non ha mai progettato alter-
native di sistema, non ha mai pensato di 

prescindere dal mercato», spiega il re-
sponsabile giustizia del Pd. «Di fronte a 
un capitalismo finanziario che sussume 
il lavoro, la stessa impresa e le possibilità 
creative delle persone, il mondo ha capi-
to che occorre dare una risposta politica», 
aggiunge il presidente della Regione To-
scana Enrico Rossi, che se la prende an-
che con la classe dirigente del centro si-
nistra, «che è stata attraversata da ele-
menti culturali di subordinazione all’ide-
ologia liberista, che noi dobbiamo rove-
sciare».

Sembrano indignados in salsa dem, 
ma sono in realtà dirigenti di partito, con 
ruoli di peso nella segreteria nazionale. 
Uno di questi è Stefano Fassina, respon-
sabile economia, che da settimane pic-
chia duro sulla lettera Draghi-Trichet 
indicandola non come la cura ma come 
la malattia. Fassina guarda con molto 
sospetto un altro concorrente sul tema 

del rinnovamento generazionale e politi-
co-culturale, Matteo Renzi, che all’assem-
blea de L’Aquila era uno dei convitati di 
pietra. L’altro era Veltroni; entrambi evo-
cati senza mai essere citati direttamente. 
Già sull’Unità di domenica scorsa Fassina 

aveva spiegato la differenza che c’è fra lui 
e il sindaco di Firenze: «Renzi, nonostan-
te il tentativo di packaging diverso, ripro-
pone l’impianto culturale che ha conta-
giato, a partire dalla meta degli anni ‘90 
fino all’ultimo incontro dei Modem, quel-
li che lui vuole rottamare. Noi dobbiamo 

rottamare il paradigma neoliberista. Al-
trimenti, il giovanilismo è gattopardi-
smo». Tutti concetti ripetuti e sviscerati 
domenica.

I quarantenni bersaniani guardano 
con interesse alle istanze degli indigna-

dos, che sabato sono scesi in 
piazza anche se, certo, lo 
ripetono in continuazione, 
purché il movimento sia de-
purato dalla violenza: «Un 
ragazzo che a un metro di 
distanza lancia un estintore 
contro un carabiniere è co-
me un fascista», dice Ema-

nuele Fiano. Tuttavia, secondo Orfini e 
gli altri, i temi del movimento possono 
essere parte dell’agenda politica del Pd: 
«Noi siamo pronti a indignarci un giorno 
sì e l’altro pure se chiudono il programma 
della Dandini, mentre non riteniamo di 
fare lo stesso se muoiono quattro donne 

che lavorano in nero a quattro euro. Dob-
biamo ricostruire una gerarchia delle 
nostre priorità, capire che la nostra iden-
tità è la lotta alle diseguaglianze. La gen-
te non deve pensare che siamo solo il 
partito che monta i gazebo per fare le 
primarie».

Insomma, fra i quarantenni bersania-
ni soffia forte il vento dell’anticapitalismo. 
Usano un linguaggio che sembra preso in 
prestito ad altre epoche. Sarà mica nostal-
gia? «Non siamo nostalgici – assicura Or-
fini – buona parte di noi non può essere 
nostalgica di qualcosa che non ha vissuto, 
e non siamo nemmeno dei tardo-operaisti. 
E non facciamo neanche dei giochetti, 
come dice Rosy Bindi. Noi casomai voglia-
mo scardinare quel non dichiarato patto 
di sindacato che ancora oggi governa il 
Pd». Ma che lo dica un membro della se-
greteria suona come un cortocircuito po-
litico.

I quarantenni bersaniani un po’ indignati rottamano il «neoliberismo»
PD ■ NON C’È SOLO IL TEMA GENERAZIONALE. ALL’AQUILA I GIOVANI DIRIGENTI DEMOCRATICI HANNO DISCUSSO DI LAVORO E DI UN NUOVO MODELLO DI SVILUPPO

Bersani e gli altri leader progressisti si ritrovano a Madrid 
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P R I M O  P I A N O

Il segretario 
avrà incontri 
bilaterali con 
Rubalcaba, 
Lula e 
Hollande

Guardano con interesse alle domande 
dei giovani scesi in piazza, purché 
il movimento sia depurato dalla violenza

Scrutinio a rilento in Molise dove domenica e ieri si è votato 
per l’elezione del presidente della giunta regionale e del 
consiglio regionale. L’affluenza definitiva è stata del 59,79%: 
secondo i dati diffusi dal ministero dell’Interno, si è recato 
alle urne il 59,79% degli aventi diritto rispetto al 65,09% 
delle precedenti elezioni. Il calo dell’affluenza è stato 

dunque del 5,3%. I due principali contendenti – Michele 
Iorio per il centrodestra e Paolo Di Laura Frattura (nella 
foto) per il centrosinistra – sono protagonisti di una 
avvincente corsa contraddistinta da fughe e rimonte, in 
base ai dati che arrivano dai vari comuni. Frattura sarebbe 
in svantaggio nei piccoli comuni e ad Isernia città, mentre 

Iorio cederebbe il passo all’avversario nei grandi comuni 
come Campobasso, Termoli, Boiano, Agnone. Il dato 
aggiornato delle 20.15 dava 6.440 voti per Michele Iorio, 
mentre Paolo Di Laura Frattura aveva 5.061 voti. Seguivano 
Antonio Federico del Movimento cinque stelle con 381 voti 
e Giovancarmine Mancini della Destra con 145 voti.

R E G I O N A L I  ■ Scrutinio a rilento in Molise. Testa a testa tra Iorio e Frattura

L
e ultime intercettazioni tra il presidente del con-
siglio Silvio Berlusconi e Walter Lavitola pubbli-

cate ieri da Repubblica confermano che il premier 
«non è in grado di rappresentare in maniera degna» 
il nostro paese. A denunciarlo è stata la presidente 
dell’Assemblea nazionale del Pd Rosy Bindi: «C’è 
qualcosa di nuovo su questo tema? Continuiamo ad 
avere la conferma che chi ci governa non è in grado 
di rappresentare in maniera degna e autorevole que-
sto paese, soprattutto di rappresentarlo in sede inter-
nazionale».

In una delle telefonate con Lavitola, il premier 
dice fra l’altro: «O io lascio, cosa che può essere anche 
possibile dato che non sto bene oppure facciamola la 
rivoluzione, ma la rivoluzione vera... Portiamo in 
piazza milioni di persone, facciamo fuori il palazzo 
di giustizia di Milano, assedia-
mo Repubblica...». Un delirio, 
naturalmente incoraggiato dal 
suo sodale (sul quale pende una 
richiesta d’arresto), che confer-
ma le paranoie del Cavaliere. 
Anche Anna Finocchiaro ha pre-
so posizione: «È inaudito e inac-
cettabile che un presidente del 
consiglio si esprima in questo 
modo, e purtroppo, nel suo ca-
so, ci troviamo di fronte a un 
comportamento ricorsivo, non a una casuale caduta 
di stile. Sono le parole di un premier che deve lascia-
re il suo posto, se ne deve andare». 

Analogo concetto anche da parte del veltroniano 
Walter Verini: «Quelle che emergono dalle inter-
cettazioni tra il faccendiere Lavitola e il presidente 
del consiglio sono parole insieme gravi e sorpren-
denti. Ne emerge innanzitutto un disprezzo per le 
istituzioni e i ruoli: che un affarista oggi latitante 
potesse disporre di incontri e confidenze, organiz-
zasse appuntamenti e raccomandazioni è grave e 
squallido». 

Il vicepresidente dei senatori del Pd Luigi Zanda 
chiama in causa il ministro dell’interno: «Gli italiani 
hanno il diritto di sapere in quale modo Berlusconi 
ha dato seguito alle intenzioni di “fare fuori” il palaz-
zo di giustizia di Milano e “assediare“ il quotidiano 
Repubblica. Cosa pensa il ministro Maroni dell’intera 
faccenda?». Critiche anche dagli altri gruppi dell’op-
posizione. 

Infine, il direttore della sala stampa vaticana padre 
Federico Lombardi ha smentito «le notizie di stampa 
secondo cui il segretario di stato, Tarcisio Bertone, 
avrebbe telefonato a Valter Lavitola. La notizia – ha 
aggiunto padre Lombardi – è priva di fondamento».

«Facciamo 
la rivoluzione,  
facendo fuori 
il palazzo 
di giustizia 
di Milano»

Premier barricadero,
insorge il Pd: «Non 
rappresenta il paese»

AL TELEFONO CON LAVITOLA
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Dopo le primarie del Ps il presidente studia come tornare al centro dell’attenzione mediatica. 
Mercati raggelati dall’annuncio di Berlino: sul piano salva-stati l’accordo resta lontano. 
Atene, governo a rischio alla vigilia del voto di giovedì sull’ennesimo pacchetto di austerity.

D
opo le primarie, i sociali-
sti moltiplicano le dichia-

razioni di unità contro «la de-
stra di Nicolas Sarkozy». Uni-
co problema, il presidente 
ancora non è candidato. Non 
fa mistero a nessuno, ovvia-
mente, che correrà per succe-
dere a se stesso. Lo si dà per 
scontato in tutte le riunioni e i 
comizi della destra, prima an-
cora che in quelli della sinistra. 
E lo ha fatto capire a tutti lui 
stesso, reprimendo qualsiasi, 
velleitaria, candidatura alter-
nativa. Ma l’atto ufficiale, la 

discesa in campo, 
ancora si fa atten-
dere. Il motivo? Il 
protagonismo del-
la consultazione 
Ps, l’Eliseo proprio 
non l’ha gradito e 
sta tentando in 
tutti i modi di ag-
girarlo. Come 
scrive il settima-

nale conservatore Marianne, 
«dopo le primarie Sarkozy 
vuole che si parli solo di lui». 
E per questo, probabilmente, 
sta nervosamente aspettando. 

Secondo il suo consigliere 
speciale Henri Guaino, uomo 
ombra della destra francese di 
tutte le stagioni, «Sarkozy deve 
presentarsi il più tardi possibi-
le». Tutto il contrario di quanto 
aveva auspicato Jean-Pierre 
Raffarin, che aveva chiesto a 
gran voce «una ropture nella 
ropture», per restituire smalto 
alla destra. Difficile, però, tor-
nare a cavalcare lo scontento 
dopo cinque anni di gestione 
del potere. E per questo, la 
strategia rivelata da Guaino 
starebbe nell’occupare pro-
gressivamente lo spazio me-
diatico, approfittando della 
precocità delle primarie sul 
calendario delle elezioni, per 
vincere in volata in primavera. 
A garantire una prima uscita 
su giornali e a permettere una 
ripresa della comunicazione 
politica dopo la sbornia socia-
lista, dovrebbe essere il parto 
di Carla Bruni e la nuova pa-
ternità presidenziale. Un parto 
che secondo molte voci di cor-
ridoio più o meno attendibili 
sarebbe addirittura già avvenu-
to e che attenderebbe soltanto 

il momento più opportuno per 
poter essere rivelato al grande 
pubblico, buon diversivo per 
voltare pagina con il dibattito 
socialista e tornare a parlare di 
politica senza farsi dettare 
l’agenda dagli avversari. Poi 
dovrebbe venire la fase della 
rivendicazione dell’attività di 
governo, con un protagonismo 
crescente e autorevole. 

Dietro la strategia che il 
consigliere speciale dell’Eliseo 
presenta come improntata al 
senso di responsabilità presi-
denziale si nasconde, in realtà, 
la paura fondata di perdere per 
sempre l’elettorato conservato-
re ma non reazionario che 
nella scorsa competizione era 
saldamente schierato sulla sua 
persona. A essere a rischio, 
cioè, è la saldatura tra destra 
moderata ed estrema su cui 
Sarkozy ha costruito tutta la 
sua strategia politica e che ora, 
dopo cinque anni di compro-
messi di governo, appare dif-
ficilissima da ripetere. Tanto 
più a fronte di una candidatu-
ra rassicurante e riformista 
come quella di François Hol-
lande, la più temuta proprio 
per la sua capacità di parlare a 
chi vuole cambiamenti ponde-
rati e pragmatici, senza stra-
volgimenti e lontano da pro-
messe populiste. Una candi-
datura talmente insidiosa, che 
spiega il malumore irraziona-
le, la paranoia con cui Sarkozy 
ha seguito le primarie Ps, spe-
rando fino alla fine che vinces-
se Martine Aubry.

Questa difficile strategia 
obbligata del presidente, per-
ciò, spiega anche i movimenti 
in campo Ump, in previsione 
di una possibile sconfitta. In-
nanzitutto, il conflitto latente 
tra il capo del governo, 
François Fillon, e il segretario 
del partito, François Copé, che 
ha riguardato, non a caso, pro-
prio le primarie. Alla dichiara-
zione del primo, che ha lodato 
la «modernità dello strumen-
to di selezione del candidato 
presidente» – offrendosi co-
me campione di una visione 
alternativa della destra – ha 
risposto seccamente il secon-
do: «Inaccettabile lodare i so-
cialisti».

D
occia fredda sulle speranze 
di una soluzione definitiva 

della crisi dei debiti sovrani nella 
zona dell’euro con il vertice eu-
ropeo in programma il prossimo 
week-end. A farne le spese im-
mediate sono state le principali 
borse del vecchio continente che 
hanno chiuso una seduta in for-
te ribasso.

A spegnere l’ondata di otti-
mismo per una soluzione immi-
nente della crisi dell’eurodebito 
nel vertice del 23 ottobre ci ha 
pensato il ministro tedesco delle 
finanze Wolfgang Schäuble, se-
condo cui non ci sarà un’intesa 
conclusiva sul programma di 
salvataggio dell’eurozona, anche 
se i paesi finiti sotto pressione 
dovranno prendere le decisioni 
necessarie. Parole che hanno 
raggelato i mercati smorzando 
le speranze degli investitori tan-
to più che Schäuble ha prosegui-
to sostenendo che, al momento, 
le banche dell’eurozona non si 

fidano l’una dell’al-
tra e che gli istituti 
a rilevanza sistemi-
ca dovranno rispet-
tare un requisito 
minimo di capita-
lizzazione. La situa-
zione è ulterior-
mente peggiorata 
quando la cancellie-
ra Angela Merkel 

ha ricordato come  «i sogni riaf-
fiorati nei confronti del pacchet-
to salvadebito ancora una volta 
non saranno realizzati». Insom-
ma, ieri a più riprese la Germa-
nia ha gettato acqua sul fuoco 
dell’entusiasmo, tanto che la 
Merkel ha sostenuto che «si trat-
ta di un lavoro lungo che forse 
avrà termine il prossimo anno o 
ancora più in là». Dichiarazioni 
più rivolte all’interno che all’ester-
no della Germania, dove tuttavia 
hanno avuto un peso considere-
vole se è vero che a partire da 
quel momento le principali bor-
se del vecchio continente hanno 
girato in negativo e a fine giorna-
ta hanno accumulato perdite 
considerevoli. D’altra parte, ve-
nerdì la cancelliera Merkel dovrà 
presentare la politica europea del 
governo tedesco nella prospetti-
va del vertice di domenica al 
Bundestag, ovvero alla camera 
bassa del parlamento. È proba-

bile che, in quella occasione, la 
cancelliera non annuncerà alcu-
na misura visto che molte sono 
ancora in discussione nonostan-
te gli europei abbiano deciso di 
posticipare di qualche giorno il 
loro summit, al fine di individua-
re un pacchetto di misure da 
portare poi al summit del G20 in 
programma il 3 e il 4 novembre 
a Cannes. 

Il rischio, tuttavia, che nel 
prossimo weekend non ci sia 
una soluzione definitiva sia per 
il debito greco, sia per il ruolo e 
la dotazione del fondo salva-stati, 
sia per il piano di una possibile 
ricapitalizzazione delle banche è 
cogente. D’altra parte mentre il 
presidente del Financial Stability 
Forum e prossimo presidente 
della Bce, Mario Draghi, ha an-
nunciato che è pronta la lista di 
40 banche di rilevanza sistemica 
che dovranno rafforzare i ratios 
patrimoniali, i tedeschi temono 
pesanti ricadute sul sistema ban-
cario. Basti pensare che ieri Sa-
bine Lautenschläger, la vicepre-
sidente di Bundesbank, ha mes-
so in guardia l’Ue dal rischio di 
imporre alle banche private una 
ricapitalizzazione troppo elevata: 
«La ricapitalizzazione delle ban-
che può essere un mezzo per 
ripristinare la fiducia nel merca-
to interbancario, ma le banche 
devono rimanere nella condizio-
ne di fornire servizi all’economia 
reale». Mentre i creditori privati 
e le autorità europee lavorano 
sulla base di un taglio del 50 per 
cento del debito greco, è toccato 
a un altro tedesco, Jürgen Stark, 
membro del consiglio direttivo 
della Bce, sostenere che «se la 
Grecia lasciasse l’eurozona le 
conseguenze sarebbero incalco-
labili». E così, mentre la Grecia 
si appresta a vivere una settima-
na cruciale, anche la zona euro  
potrebbe essere chiamata a un 
passaggio decisivo. Proprio Stark 
ha ipotizzato nel prossimo futu-
ro la creazione di un ministero 
europeo delle finanze: «Un’enti-
tà indipendente con un mandato 
preciso e un quadro istituziona-
le forte» potrebbe «potenzial-
mente formare l’embrione di 
ciò che, con il tempo e per tappe 
successive, potrebbe divenire 
un ministero europeo delle fi-
nanze».

M
obilitazioni di massa e scio-
peri d’intensità mai vista 

dal dopoguerra, occupazioni che 
paralizzano la vita pubblica, città 
“sommerse” sotto tonnellate di 
rifiuti, ospedali in stato di emer-
genza per mancanza di farmaci, 
tafferugli e scontri pressoché quo-
tidiani tra sindacalisti e poliziotti 
in tenuta antisommossa, addirit-
tura voci secondo le quali sarebbe 
arrivato in Grecia un gruppo di 
800 uomini della European gen-
darmerie force per intervenire nel 
caso di destabilizzazione. E poi 
polemiche e tensione tra ministri 

e parlamentari del 
partito di governo, 
pressioni dall’oppo-
sizione per elezioni 
anticipate e sullo 
sfondo centinaia di 
migliaia di lavorato-
ri che vivono ormai 
in uno stato di shock 
e disperazione.

La Grecia sta vi-
vendo momenti drammatici, una 
dura prova per la sua democrazia 
a pochi giorni dal summit euro-
peo del 23 ottobre, durante il qua-
le i 27 decideranno sul taglio al 
debito pubblico ellenico. E mentre 
i leader Ue lavorano su un pac-
chetto di misure per evitare il de-
fault di Atene, siamo già alla ban-
carotta sociale. Come sottolineano 
rapporti medici, «la crisi economi-
ca nel paese si ripercuote dram-
maticamente sulla salute dei cit-
tadini». Dall’inizio della crisi, due 
anni fa, è cresciuto vertiginosa-
mente il numero dei suicidi 
(+42%) ma anche il consumo di 
farmaci calmanti. 

I nuovi tagli agli stipendi, le 
ulteriori tasse “orizzontali” e la 
riforma del sistema fiscale, che 
colpiscono ancora una volta gli 
strati sociali più deboli, i licenzia-
menti di decine di migliaia di di-
pendenti pubblici (entro la fine 
dell’anno ne vanno in cassa inte-
grazione 30mila per 12 mesi, do-
podiché saranno licenziati) e la 
maggiore flessibilità nel settore 
privato, preannunciati la settima-
na scorsa dal ministro delle finan-
ze Evangelos Venizelos, sono 
state la goccia che fa traboccare il 
vaso. Per i sindacati e la maggio-
ranza dei greci il nuovo program-
ma lacrime e sangue «è un passo 
verso la pauperizzazione totale», 

di qui l’invito alla disobbedienza 
civile. Per il governo  Papandreou, 
sempre piu stanco e solo, si tratta 
invece di «reazioni dovute al cor-
porativismo dei sindacalisti che 
bloccano l’intera società». Sinda-
calisti aderenti in gran parte al 
Pasok, il partito di governo, del 
quale per anni sono stati la forza 
trainante, ottenendone spesso 
vantaggi, e che ora sono i primi a 
opporsi all’austerità insieme ai 
comunisti del Kke. «Qualcuno sta 
scherzando con il fuoco e con il 
futuro delle famiglie greche: 
l’uscita dall’euro porterebbe il pa-
ese alla legge della giungla», ha 
detto Venizelos. Il governo però 
sottovaluta che il malcontento è 
generalizzato. Non proviene sol-
tanto da chi sta perdendo eventua-
li privilegi, ma da tutti i greci, in-
dipendetemente se di destra, di 
centro o sinistra, impiegati nel 
pubblico o nel privato. 

Pochi giorni prima della pre-
sentazione del maxi disegno di 
legge alla camera, si era conclusa 
la visita della troika (Fmi, Bce, Ue) 
ad Atene. Sono stati i rappresen-
tanti dei creditori a indicare la 
necessità di varare nuove misure 
di austerity. Senza dire nulla sulle 
cause della recessione, hanno no-
tato che i ritardi del governo elle-
nico rendono difficile il raggiun-
gimento degli obiettivi per il 2011 
e che bisogna accelerare le rifor-
me strutturali e le privatizzazioni, 
per aprire la strada non solo alla 
concessione della tanto attesa se-
sta tranche da otto miliardi di euro, 
ma anche a un nuovo accordo con 
i creditori internazionali che ren-
derebbe amministrabile il debito. 
In altri termini, nuove misure per 
il periodo 2013-2014 che dovran-
no essere varate prima della metà 
dell’anno prossimo.

Papandreou ostenta ottimi-
smo in vista del vertice Ue, ma 
non si esclude affatto una caduta 
del suo governo giovedì. Tutto 
dipenderà dai parlamentari socia-
listi, che ancora una volta sono 
invitati a votare contro voglia per 
una  stangata persino più pesante 
della precedente. Intanto contro il 
maxi disegno di legge le due con-
federazioni, quella dei dipendenti 
pubblici (Adedy) e quella dei pri-
vati (Gsee) hanno proclamato uno 
sciopero generale di 48 ore per 
domani e dopodomani.

Sbornia socialista, 
Sarko sotto botta

Eurodebito, doccia 
fredda alla tedesca

Grecia stremata,
Papandreou rischia

RAFFAELLA CASCIOLI PAVLOS NERANTZISSIMONE VERDE

SAMUELE

MAZZOLINI

L’
evento è di quelli solenni, sicura-
mente commisurato all’urgenza 

della problematica discussa. La Gior-
nata mondiale dell’alimentazione ce-
lebrata ieri alla Fao è infatti l’occasione 
per parlare della questione principe 
che tiene banco tra gli esperti di agri-
coltura, alimentazione e sviluppo: la 
volatilità dei prezzi dei beni alimenta-
ri. Alla ricorrenza annuale si somma 
anche il 60esimo anniversario del tra-
sferimento della Fao a Roma, avvenu-
to a soli 6 anni dalla sua fondazione e 

provvisoria sistemazione a Washing-
ton. Nella mattinata inaugurale, ai 
grigi e istituzionali interventi delle 
autorità italiane invitate (Alemanno, 
Frattini e Romano – tutti in italiano), 
si contrappone quello di Michelle Ba-
chelet, ex presidentessa cilena e attua-
le direttrice dell’agenzia Onu Women. 
È una delle poche a cogliere che le 
frasi di circostanza non servono e che 
la pressante emergenza dei prezzi al-
talenanti degli alimenti richiede un 
engagement intellettuale sofisticato e 
concreto.

Il problema è complesso: il sali-
scendi dei prezzi iniziato nel 2005 ha 

prodotto variazioni percentualmente 
considerevoli, mettendo a repentaglio 
la sicurezza alimentare dei paesi im-
portatori netti di alimenti. Questi ulti-
mi nel solo 2010 hanno speso ben 164 
miliardi di dollari in importazioni di 
prodotti alimentari, una cifra abnor-
me che si è ripercossa sul basso pote-
re di acquisto delle popolazioni locali, 
spesso costrette a ridurre il numero di 
pasti giornalieri. Sul piano dell’offerta, 
la mancanza di stabilità del prezzo 
pregiudica parimenti i piccoli agricol-
tori che, spaventati dalla possibilità di 
non recuperare i propri investimenti, 
optano per un contenimento della 

produzione.
Le cause della volatilità sono mol-

teplici. In primo luogo l’aumento del-
la popolazione mondiale e dei feno-
meni climatici avversi mette l’agricol-
tura sotto stress, favorendo l’incre-
mento dei prezzi. Sullo stesso piano 
s’inserisce la pressione esercitata sulla 
terra dalle bioenergie, che spesso ab-
bisognano di prodotti altrimenti desti-
nati a sfamare l’uomo.  Al contempo 
le economie emergenti, mutando i 
propri modelli di consumo, richiedo-
no sempre più carne e prodotti lattei, 
con il conseguente aumento del biso-
gno di foraggio. 

Tuttavia, non sono solo strutturali 
le cause scatenanti la volatilità dei 
prezzi. Sul banco d’accusa vi sono so-
prattutto le politiche di sovvenziona-
mento all’agricoltura che i paesi euro-
pei e gli Stati Uniti operano a scapito 
dei produttori dei paesi in via di svi-
luppo e che distorcono il commercio 
mondiale dei beni alimentari. La spe-
culazione è l’altra grande responsabile 
di questa crisi: le grande banche inter-
nazionali giocano sul destino di milio-
ni di persone vendendo e comprando 
futures alimentari, i cui passaggi di 
mano alterano considerevolmente i 
prezzi dei beni di prima necessità. 

Alla Fao, impossibilitata a interve-
nire su queste dinamiche, non resta 
altro che consigliare di indebitarsi con 
il Fmi per affrontare il rincaro dei prez-
zi. Allo stesso tempo, la cooperazione 
tecnica, gli investimenti e l’assistenza 
in prima linea messi a disposizione 
dall’Onu risultano largamente insuf-
ficienti per risolvere il problema della 
fame e calmierare i prezzi. Nel conte-
sto della crisi economica, gli 83 miliar-
di di dollari annui necessari secondo 
la Fao a ristabilire la stabilità dei mer-
cati agricoli sono inaccessibili. La so-
vranità alimentare dei paesi più pove-
ri rimane un lontano miraggio.

Diffi cile per lui 
riproporre 
la saldatura 
tra destra 
moderata 
ed estrema

Intanto 
per domani
e dopodomani 
è convocato un 
altro sciopero 
generale

Prima 
Schäuble
poi la Merkel 
riducono le 
speranze per il 
vertice europeo

Per la Fao un compleanno amaro. Mezzo mondo soffre ancora la fame
ROMA ■ LA SPECULAZIONE HA RESO INSTABILI I PREZZI DEI BENI DI PRIMA NECESSITÀ. I PAESI PIÙ ESPOSTI COSTRETTI A RICORRERE AI PRESTITI PER FAR FRONTE ALL’EMERGENZA



PAOLO MANZO
san paolo del brasile

Se dovessimo usare una parola per descrivere l’ap-
proccio della popolazione argentina verso il voto 

che, domenica 23 ottobre, deciderà chi sarà l’inquilino 
della Casa Rosada nei prossimi 4 anni, “noia” sarebbe 
senz’altro la più gettonata. Con quasi il 50 per cento 
delle preferenze secondo gli ultimi sondaggi, infatti, 
solo un «pazzo potrebbe scommettere un peso sulla 
vittoria di qualcuno che non sia l’attuale presidenta 
Cristina», spiega un noto analista politico che scrive 
su La Nación, tra i quotidiani più prestigiosi del paese 
del tango. Con l’esito del voto che sembra scontato, 
l’unica incognita resta quella di capire se Cristina 
Fernández de Kirchner, candidata del principale par-
tito peronista, il Frente para la Victoria, riuscirà a ri-
confermarsi già al primo turno.

Anche per questo, nonostante manchi meno di 
una settimana al voto, di comizi elettorali ce ne sono 
pochi. E quei pochi sono anche silenziosi, a confron-
to con quelli solitamente caciaroni dei peronisti di 
opposizione. Come Eduardo Duhalde, soprannome 
“el cabezón” a causa delle dimensioni grosse della sua 
testa, l’uomo che per contrastare la candidatura di 
Carlos Menem nel 2003 creò dal nulla Néstor Kirch-
ner – marito di Cristina – e che, adesso, cerca dispe-
ratamente di recuperare il tempo perduto. E di scon-
figgere la superfavorita Cristina, la prima presiden-
te donna della storia di un paese tradizionalmente 
machista ma che, nonostante la morte del marito 

Néstor, ha dimostrato di avere 
carattere e forza per potercela 
fare benissimo da sola a ricon-
fermarsi.

Noia perché Duhalde – il 
peronista anti-Cristina per ec-
cellenza, soprattutto a causa 
dell’odio viscerale tra la moglie 
“Chiche” e la presidenta – è lon-
tano anni luce dalla sua rivale 
in gonnella, e il suo Frente Po-
pular peronista non infiamma 

neanche le periferie della capitale, tradizionale baci-
no di voti del cabezón.

Ma noia anche e soprattutto perché l’Unión Ci-
vica Radical (Ucr), tradizionalmente l’opposizione 
storica e culturale al peronismo, è quasi sparita nei 
sondaggi della vigilia, con un Ricardo Alfonsín, figlio 
del primo presidente post-dittatura Raúl, che del 
padre ha dimostrato ampiamente di non possedere 
né il carisma né l’acume nelle alleanze. La coalizione 
dell’Udeso, anomala Unión para el Desarrollo Social 
fondata da Alfonsín assieme al peronista “anarchico” 
Francisco De Narváez, infatti, non decolla e, del re-
sto, la cosa non deve stupire nessuno: da settimane 

i due cofondatori non si parlano e non sono previsti 
spot elettorali assieme. Alla base dell’implosione 
dell’Udeso un incontro “di troppo” tra De Narváez e 
l’ex presidente Alberto Rodríguez Saá, candidato di 
Compromiso Federal e, ça va sans dire, anche lui 
“peronista”.

L’ex radicale Elisa “Lilita” Carrió, la polemica 

pasionaria che nel 2007 contese sino all’ultimo al 
ballottaggio la Casa Rosada a Cristina, questa volta 
sembra essere lontana anni luce nei cuori degli 
elettori argentini con la sua Coalición Civica.

Divisi come i polli di Renzo, tutti questi candida-
ti anti-Cristina altro non fanno che il gioco della 
Kirchner che, consapevole del suo enorme vantaggio, 

non a caso sta parlando in pubblico il meno possibi-
le. Qualche giorno fa adducendo un “malessere” e 
poi, giovedì, la morte del marito della ministra-co-
gnata Alicia Kirchner, da quasi una settimana la 
presidenta non fa campagna elettorale. In fondo, 
perché dovrebbe?

Se, insomma, tutti i possibili rivali di Cristina 
hanno zero chance di poterla portare al secondo tur-
no, l’unico elemento nuovo di queste elezioni e il 
solo con qualche possibilità di andare al ballottaggio 
è Hermes Binner, già sindaco per un decennio di 
Rosario, città da lui bene amministrata, nel 2007 è 
stato il primo governatore (della provincia di Santa 
Fé) della storia argentina membro del Partido Socia-
lista. Anche se segue con circa il 20 per cento delle 
preferenze a quasi 30 punti percentuali la Kirchner, 
la vera e unica alternativa a Cristina è lui. Ottimo 
amministratore ha tuttavia un grosso handicap: tan-
to è adorato a Rosario e nella provincia di Santa Fé, 
quanto è sconosciuto in quel di Buenos Aires, dove 
gode di pochi appoggi. Inoltre, a rafforzare la possi-
bilità di una vittoria già al primo turno di Cristina 
Kirchner, c’è anche il risultato delle primarie che, lo 
scorso 14 agosto, diedero all’attuale presidente il 
50,24 per cento dei voti validi. Se la storia dovesse 
ripetersi già il 23 sera sapremo che, almeno sino al 
2015, la presidenta rimarrà al potere.

Per rendersi conto della noia dominante di un 
voto oggettivamente scontato è del resto sufficiente 
sedersi in uno dei tanti caffè del centro di Buenos 
Aires – stetoscopi perfetti per misurare il polso ar-
gentino, come già scrivevano 
impareggiabilmente Jorge Luis 
Borges e Tomás Eloy Martinez 
– e poi aguzzare la vista metten-
dosi in “posizione di ascolto”. 
«Che, viste a Los Pumas?», chie-
de uno studente, vestito con la 
divisa del colegio (così qui si 
chiamano le medie-superiori), 
a un altro, riferendosi alla squa-
dra di rugby argentina, i “pu-
ma” per l’appunto, eliminati 
con molto onore dai mondiali dai padroni di casa 
della Nuova Zelanda. «Che, viste a Las Leonas?», 
chiede una ragazzina in tuta da ginnastica alla mam-
ma, riferendosi alle “leonesse” della nazionale fem-
minile argentina di hockey su prato, una delle più 
forti al mondo.

L’unico elemento politico di cui si discute, nei bar, 
tra i giovani ma anche tra i meno giovani è rappre-
sentato dal ministro dell’economia, e candidato alla 
vicepresidenza il prossimo 23 ottobre, Amado Bou-
dou. Fanatico del rock argentino, chitarrista scatena-
to quando sale sul palco, peronista moderno, l’unica 
speranza per vincere la noia è lui.

L’Argentina al voto, la Kirchner può vincere già al primo turno

Cristina, 

tutto il resto è noia

Le opposizioni
si presentano
divise,
facendo
il gioco della 
“presidenta”

Nei bar
della capitale
si sente
parlare
più di rugby
che di politica

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Se l’opera del dottor King ha segnato 
una svolta epocale, al tempo stesso 

essa «non è completata – ha detto Oba-
ma – perché ci troviamo ad affrontare 
grandi sfide» in questo «primo decen-
nio del nuovo secolo» segnato da guer-
re, crisi e povertà che «hanno fatto au-
mentare le ineguaglianze e bloccare gli 
stipendi». Secondo Obama, King sareb-
be stato con i giovani che oggi contesta-
no il potere dei centri di potere finan-
ziario, «avrebbe voluto che si protestas-
se contro gli eccessi di Wall Street».

Infatti, la protesta dei giovani di Oc-
cupy Wall Street –  o, come dicono loro, 
la protesta del 99 per cento della popo-
lazione contro l’uno per cento che de-
tiene il grosso della ricchezza naziona-
le – è pienamente nel solco aperto or-
mai quasi mezzo secolo fa dalla riven-
dicazione dei diritti fondamentali, non 
solo quelli negati ai neri, che costituiva 

il nocciolo duro del pensiero e dell’azio-
ne di Martin Luther King. Il messaggio 
di MLK trascendeva la lotta contro la 
segregazione. Liberare gli africano-
americani significava liberare le ener-
gie vitali di tutta l’America. Tant’è vero 
che le marce anti-segregazioniste degli 
anni Sessanta fecero da battistrada al 
movimento più ampio di protesta e di 
trasformazione che attraversò, in quel 
decennio e nella prima parte di quello 
successivo, i campus e la cultura ame-
ricana.

Fu a quel crogiolo di rotture di sche-
mi, di idee, di energie, che attinse il 
giovane Steve Jobs, come fecero molti 
altri genietti di Silicon Valley. Nella 
“nuova” America nata dall’epoca di King 
e di Kennedy, e successivamente dalla 
protesta contro il Vietnam trovarono 
terreno fertile e germogliarono le intu-
izioni che avrebbero costituito le fonda-
menta della cultura informatica e poi di 
quella dei new media, che hanno tra-
sformato il mondo intero e che oggi 

rendono possibili mobilitazioni a piazza 
Tahrir come nella Manhattan bassa. So-
no manifestazioni (non quella di sabato 
a Roma) che piacerebbero a Martin Lu-

ther King, come sostiene Obama, per-
ché riecheggiano il suo messaggio ispi-
rato alla non violenza come mezzo per 
cambiare l’ordine delle cose presente e 
perché sono pervase dal dream di un 
mondo dove non siano calpestati il di-
ritto e il merito.

Al fianco di Obama, all’inaugura-
zione del Martin Luther King Memo-
rial, non c’erano solo personaggi emi-
nenti della comunità africano-america-
na, molti dei quali furono collaborato-
ri di MLK, come Andrew Young, Jesse 
Jackson e Al Sharpton, ma anche i can-
tanti Aretha Franklin e Stevie Wonder. 
Così, a Stanford, oltre a Bill Clinton, a 
Tim Cook, nuovo ad di Apple, a Maria 
Shriver, c’era anche Bono, leader degli 
U2. La presenza di celebrità e rockstar, 
in occasioni pubbliche importanti, è 
frequente in America. Ma in questa 
domenica d’ottobre è come se Aretha, 
Stevie e Bono avessero eseguito ideal-
mente la colonna sonora del  “film” di 
decenni cruciali di cambiamento. De-

cenni di trasformazione tutt’altro che 
lineare e incrementale, con certe fasi, 
anzi, egemonizzate dalla destra, fino 
al punto da far ritenere che personaggi 
come MLK e Jobs fossero espressioni 
di un’America minoritaria e destinata 
a esserlo sempre più. L’elezione di Ba-
rack Obama ha fatto pensare che no, 
quell’America positiva e innovativa, c’è 
e sa anche essere dominante. Certo, c’è 
un’evidente crisi della presidenza Oba-
ma. Ma sarà in qualche modo contro-
bilanciata dalla crescita e dall’espansio-
ne del movimento Occupy Wall Street? 
Ed è addirittura immaginabile una sor-
ta di “confluenza” tra questo movimen-
to e quello che dovrebbe mettersi in 
azione per rendere possibile la riele-
zione di Obama? Questo sembra lo 
scenario auspicato dagli strateghi oba-
miani. Se si avverasse, solo così la le-
gacy di personaggi come King e Jobs 
potrebbe rinnovarsi e dare ragione di 
speranza a chi crede ancora nell’Ame-
rican Dream.

Cristina Fernández de Kirchner con Amado Boudou, candidato vicepresidente, rocker e peronista “moderno”

Obama davanti al monumento a MLK
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P R I M O  P I A N O

Gli estremisti somali del gruppo al Shabab hanno 
minacciato il vicino Kenya di rappresaglie, nel caso in 
cui Nairobi continui le sue «aggressioni sul territorio 
somalo». «Le forze keniane sono penetrate a circa cento 
chilometri all’interno del territorio somalo – ha 
denunciato un portavoce dei ribelli – e, in certi casi, i 

loro aerei militari hanno bombardato l’interno della 
Somalia. Se continueranno, se ne pentiranno e 
sentiranno le conseguenze a casa loro. Il Kenya non sa 
fare la guerra. Noi sì». Le operazioni keniane avvengono 
dopo il rapimento di due operatrici spagnole di Medici 
senza frontiere giovedì scorso nel campo profughi di 

Dadaab, nell’est del Kenya, a un centinaio di chilometri 
dalla frontiera con la Somalia. Prima di loro, altre due 
donne, una britannica e una francese, sono state rapite 
nella zona dell’arcipelago di Lamu, sempre vicino al 
confine somalo. Gli islamisti di al Shebab hanno negato 
qualsiasi coinvolgimento nei rapimenti.

C O R N O  D ’ A F R I C A  ■ L’esercito kenyano entra in Somalia, gli islamisti di al Shabab minacciano rappresaglie

Due icone per Obama



Idee e nuove stagioni
Nelle ultime settimane, il Cor-
riere della Sera ha dedicato 
numerosi e interessanti appro-
fondimenti sull’evoluzione del 
cattolicesimo italiano. Ieri, in 
coincidenza con l’aper-
tura del forum di Todi, 
il direttore del quotidia-
no, Ferruccio de Borto-
li ha firmato un edito-
riale intitolato “La mis-
sione dei cattolici”. 
Scrive de Bortoli: «Il 
paese ha bisogno dei 
cattolici. La ricostruzio-
ne civile e morale non sarà pos-
sibile senza un loro diverso e 
rinnovato impegno politico. E 
senza un dialogo più stretto, 
fuori dagli schemi storici, con 
gli eredi delle tradizioni liberale 

e riformista». Non si tratta, sot-
tolinea de Bortoli, «di ricostitu-
ire il partito dei cattolici» perché 
l’idea stessa «del partito unico è 
stata seppellita con la prima re-
pubblica». Certo, la cosiddetta 
seconda repubblica è apparsa 
fin da subito «affollata di atei 
devoti e politici senza scrupoli, 

ai quali le gerarchie 
ecclesiastiche hanno 
talvolta frettolosa-
mente concesso am-
pie aperture di credi-
to». Oggi, sottolinea 
de Bortoli, «l’indi-
spensabile opera di 
pacificazione del dopo 
Berlusconi passa ne-

cessariamente dalla affermazio-
ne della centralità della persona 
e dalla riscoperta delle virtù ci-
vili. I cattolici possono intestarsi 
una nuova missione, esserne 
protagonisti. Dire quale idea 

dell’Italia hanno in mente. Ri-
scoprire un tratto più marcata-
mente conciliare dopo l’era com-
battiva e di palazzo di Ruini. 
Una missione sociale, in questi 
anni, poco valorizzata, mentre 
si è insistito tanto sulla difesa 
dei valori cosiddetti non nego-
ziabili». Conclusione: «Sarebbe 
un imperdonabile erro-
re se lo slancio parteci-
pativo dei cattolici, pal-
pabile nel fermento di 
molte associazioni e 
componenti, si esauris-
se in una sterile discus-
sione di schieramento. 
Quello che ci si aspetta 
da loro è un contributo 
decisivo nella formazione di una 
classe dirigente di qualità che 
persegua l’interesse comune».  
Il loro apporto «sarà decisivo 
nella misura in cui saranno se 
stessi, senza mimetizzarsi e per-

dersi in altre case apparente-
mente ospitali. Possono essere 
maggioranza nel dibattito delle 
idee, pur restando minoranza 
nel Paese».

Tocca al Pd
E che l’argomento sia davvero 
centrale, ad ogni latitudine po-

litica, lo testimonia 
anche il documento 
firmato da quattro 
importanti intellet-
tuali di formazione 
marxista – Paolo Sor-
bi, Pietro Barcellona, 
Mario Tronti e Giu-
seppe Vacca – pubbli-
cato domenica su Av-

venire e ieri da l’Unità. «La 
definizione della nuova laicità 
e l’assunzione di una responsa-
bilità più avvertita della Chiesa 
per le sorti dell’Italia esigono 
uno sviluppo dell’iniziativa po-

litica e culturale volta non solo 
a interloquire con il mondo cat-
tolico, ma anche a cercare for-
me nuove di collaborazione con 
la Chiesa, nell’interesse del Pa-
ese». L’esortazione al Pd e al 
suo segretario è così esplicitata: 
«Noi riteniamo che il Pd debba 
promuovere un confronto pub-
blico con la Chiesa cattolica e 
con le altre confessioni religio-
se operanti in Italia oltre che 
sui temi cosiddetti “eticamente 
sensibili”, su quelli che attengo-
no in maniera più stringente ai 
rischi attuali della nazione ita-
liana: la tenuta della sua unità, 
la “sostanza etica” del regime 
democratico. Tanto sull’uno, 
quanto sull’altro, la storia 
dell’Italia unita dimostra che la 
funzione nazionale assolta o 
mancata dal cattolicesimo poli-
tico è stata determinante e lo 
sarà anche in futuro». 

Presa Diretta, il senso del servizio pubblico
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il gossip e il fango
Presa Diretta dice arrivederci, 
e chiude in bellezza. Iacona e la 
sua squadra hanno realizzato 
come sempre una serie di in-
chieste che danno ancora senso 
al servizio pubblico. L’ultima 
puntata è firmata da Alessandro 
Sortino, che zaino in spalla, ma-
glietta slabbrata, cameraman al 
seguito, si addentra nel fango. 
L’ultima puntata del programma 
era infatti dedicata alla macchi-
na del fango, ovvero come ormai 
in Italia la politica e la finanza 
siano gestite troppo spesso attra-
verso dossier, soffiate, scandali. 

Da Boffo a Bisignani, passando 
per il Trota, Corona, Signorini, 
Marrazzo, Grandi Fratellini fino 
a Bocchino. Ripercorrere tutte 
quelle storie, e tentare di fare 
ordine. Non riuscendoci. Non 
potendo riuscirci, perché quel 
che emerge è un pantano inde-
finito, con diramazioni, false 
piste, sottotrame. Su tutto, vince 
il segreto. Chi lo sa, lo usa, con-
tro di te o per te. Il segreto come 
moneta di scambio. Il privato 
ormai è pubblico, il mondo del-
lo spettacolo ha invaso la politica 
e la finanza e viceversa: tutto 
allora è gossip. Il segreto come 
valore, potere, contenuto; il gos-
sip come strategia, meccanismo, 
linguaggio. Una cosa è evidente 

dall’inchiesta: ormai l’Italia va 
avanti grazie agli stessi mecca-
nismi narrativi di Beautiful. E 
noi ne siamo gli spettatori anno-
iati, forse assuefatti, talvolta pu-
re colpevolmente divertiti.

L’evento-film
Roma, 15 ottobre: raccontare 
durante, raccontare dopo. Si 
parte con la diretta, l’evento da 
commentare a caldo. Sebbene 

le sue telecamere vengano ag-
gredite, SkyTg24 resta sul cam-
po, e si dedica alla guerriglia. 
RaiNews24 usa lo split screen 
per aprire due finestre, da una 
parte il corteo, dall’altra la vio-
lenza. Mineo si autoincensa, 
poco dopo Butti lo accusa di 
pessimo servizio pubblico. 
Mentre le altre tv generaliste 
tacciono. La sera vengono i tg, 
ma c’è soprattutto Presa Diretta, 
che per Raitre realizza un in-
stant movie della giornata. Il 
neodirettore di rete Di Bella 
(ma non è un po’ troppo in tv?) 
difende la sua scelta, aver stra-
volto il palinsesto serale (…). 
Domenica, day after. L’Annun-
ziata dà la parola al movimento. 

C’è un tal Francesco, parla di 
«semplificazioni nella divisio-
ne buoni e cattivi» e di «prati-
che del movimento non passate 
per elaborazione democratica». 
Sic. Una cosa semplice e vera 
però la dice Francesco: a lui co-
me a tanti è parso di stare in un 
film. A tarda serata anche Ter-
ra! si affida a un racconto filma-
to in stile documentario.  
Dall’evento a caldo raccontato 
in diretta, tra telecamere abbas-
sate a video finestre paritarie, 
all’evento raccontato a freddo, 
una storia dalla precisa scansio-
ne narrativa. Solo che alla visio-
ne di queste dirette e di questi 
film ci stiamo abituando un po’ 
troppo.

Comunque era una brutta manifestazione
B L O G G E R I A

Analisi conformiste
Mentre arriva la giusta ondata repressiva sugli ambienti che 
hanno scatenato gli scontri di sabato a Roma, sia consentito 
provare una riflessione fuori dalle righe, compiuta a freddo 
dopo aver analizzato per tre giorni profili Facebook e luoghi del 
web abitualmente frequentati dai giovani dell’area cosiddetta 
antagonista. Bisogna partire da un dato: le analisi a caldo hanno 
dimostrato una quantità sospetta di conformismo e uniformità. 
Si poteva leggere Calabresi sulla Stampa, piuttosto che Cazzullo 
sul Corriere della Sera e persino Scalfari su Repubblica per trova-
re la stessa identica pappardella: si è manifestato in tutto il 
mondo, ma ci siamo fatti riconoscere solo in Italia, peccato per 
la bella manifestazione rovinata da una infima minoranza di 
violenti idioti. Non sono d’accordo, non è andata così.

Una manifestazione cretina
Intanto, non era una bella manifestazione. Era una manifesta-
zione sostanzialmente cretina per metodo e obiettivi, ancorata 
a modelli rivendicativi del secolo scorso (riverniciati, ma del 

secolo scorso), infarcita di Cobas e rifondaroli di tutti i comuni-
smi estremi possibili. C’era ovviamente anche molta gente in 
buona fede, ma la piattaforma politica “contro le banche e i 
banchieri”, Draghi e la Bce, era ingenua e stupida. Se quei gio-
vani “indignati” vedessero applicate le ricette che la manifesta-
zione propugnava, in tre settimane staremmo come in Grecia.

In Grecia ci sono stati i morti
Qui arriva il nodo del “ci siamo fatti riconoscere solo in Italia”, 
mentre negli altri 82 paesi si è marciato pacificamente. Negli 
altri paesi la condizione delle giovani generazioni non è dispe-
rata come in Italia. In Grecia, dove stanno peggio, ci sono 
stati i morti. La violenza è direttamente proporzionale al livel-
lo di disperazione. Ho provato a spiegare per l’ennesima volta 
anche negli scorsi giorni la condizione di estremo disagio 
degli italiani nati dopo il 1 gennaio 1970: uno su tre non ha 
lavoro, chi lo ha è sottopagato, non ha indipendenza abitativa, 
le prospettive di welfare e previdenziali sono nulle, ieri la Ca-
ritas ha certificato un innalzamento del 60% dei suoi aiuti a 
persone under 35. Se io non avessi lavoro, né casa, né affetti, 
né prospettive escluderei il lancio rabbioso di un sampietrino? 
Non avendo nulla da perdere, ci si può esporre al rischio di 

perdersi, attraverso la scorciatoia disperata della violenza.

Una nuova umanità
Poi ieri su Repubblica Carlo Bonini e Maria Novella De Luca 
hanno provato a tirare in ballo Pasolini: sono borghesi, violenti 
figli di papà. Non è così, non siamo al ‘68, non è Valle Giulia. Gli 
studenti sono pochi tra black bloc e anarchici. Ci sono gli ultras 
del calcio e i napoletani della rivolta dell’immondizia, gli insur-
rezionalisti e i precari incavolati. Poca ragione intellettuale, 
molta voglia di scassare tutto: ed è tanta gente, non una tranquil-
lizzante «infima minoranza». No, Pasolini stavolta non spiega. 
Il problema è un altro. È che non c’è Aldo Moro, non c’è la poli-
tica, non c’è un leader capace di dire: «Vi sono certo dati scon-
certanti, di fronte ai quali chi abbia responsabilità decisive non 
può restare indifferente: la violenza talvolta, una confusione ad 
un tempo inquietante e paralizzante, il semplicismo, scarsamen-
te efficace di certe impostazioni sono sì un dato reale e anche 
preoccupante. Ma sono, tuttavia, un fatto, benché grave, di su-
perficie. Nel profondo, è una nuova umanità che vuole farsi, è il 
moto irresistibile della storia». (Moro, 1968). Sabato si è scritta 
una triste pagina di storia. Sta alla politica, ora, non far tracima-
re il tutto verso la tragedia. www.marioadinolfi.com

ANDREA
TOGNOTTI

Mettere fine alla corruzione 
morale, ridare visibilità al 

parlamento, restituire la parola ai 
partner sociali e il rispetto della 
magistratura. Sarebbe un ottimo 
programma anche per il futuro 
candidato alla presidenza del con-
siglio in Italia, ma è quello di 
François Hollande. Il candidato 
socialista “moderato” (in realtà 
non più di Martine Aubry, al netto 
del carattere, come testimonia chi 
ha provato a scovare le differenze 
nei programmi dei due candidati, 
sostanzialmente non trovandone), 
che all’indomani della convincente 
vittoria alle primarie francesi ten-
de la mano agli ecologisti (dopo 
averne criticato «l’intromissione» 
in favore di Aubry) e all’estrema 
sinistra perché ne avrà bisogno al 
secondo turno delle presidenziali 
di maggio.

Proprio il carattere di Hollande 
ha dato spazio all’ironia, quasi 

un’irrisione 
per la “sini-
stra molle” 
che rappre-
senterebbe. 
La realtà è 
un po’ diver-
sa, come 
spiega Ber-
nardo Valli 
su Repub-
blica. «Non 

banale, ma dignitoso», dice l’esper-
to giornalista. In più «Hollande è 
spiritoso, ha humor, ama divertire 
la gente nei comizi». Insomma 
pare uno che emerge alla distanza, 
che ha un concetto di “normalità” 
(gli obiettivi di cui si parlava in 
apertura tratti sempre dalla corri-
spondenza di Valli) piuttosto am-
bizioso. Da leader. Anche Alberto 
Mattioli (la Stampa) parla soprat-
tutto del carattere del possibile 
presidente, e gli riesce facile con-
trapporlo a quello attuale che è 
«ipercinetico, straripante, estro-
verso»; lui, invece, «riservato, mi-
surato e con la tipica ironia dei ti-
midi». La differenza tra i due, 
spiega, «non è solo politica. È an-
che, o forse più, umana, personale, 
antropologica». A sentire l’ex diret-
tore del Monde, Jean-Marie Co-
lombani, intervistato dal Corriere 
della Sera, «i francesi sono stan-
chi del nervosismo e dell’aggressi-
vità della presidenza Sarkozy». 
Promette bene. Hollande – come 
chi avrebbe potuto essere lo sfidan-
te di Sarko, Strauss-Kahn – ammi-
ra Mitterrand, e si può star certi 
che farà di tutto perché la sinistra 
non sia più «sociologicamente mi-
noritaria». 

Evidentemente, però, non ritie-
ne che sia un problema proporre 
l’assunzione di 60.000 insegnanti. 
La destra gli dirà che è statalista, 
pazienza. Ha dichiarato che vuole 
«riaccendere il sogno francese», 
quello ha permesso alle generazio-
ni che si sono succedute da che 
esiste la repubblica di «credere 
all’eguaglianza e al progresso». A 
volte con lo scooter si va lontano. 

Hollande?
Non è molle
per niente

LAB

Riservatezza
e misura
contro Sarko,
avversario
straripante
e ipercinetico
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Il (non) partito cattolico nell’Italia che verrà
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Rai1 si aggiudica il prime time di domenica 
con la prima puntata della fiction Violetta, 
che ha totalizzato 4 milioni 517 mila spettatori 
e uno share del 17.51%. In seconda serata si 
conferma programma più visto La domenica 
sportiva con uno share dell’11.04 %.

Rai1 vince con “Violetta” 

Nei primi sei mesi del 2011 sono 
diminuiti gli accessi diretti alla rete 
telefonica fissa, mentre le linee mobili 
attive sono cresciute, arrivando a toccare 
quota 91,1 milioni. Lo rivela l’Osservatorio 
trimestrale sulle comunicazioni.

Telefonia, cresce il mobile

L’Antitrust riapre il procedimento contro la 
Lega calcio per la vendita dei diritti tv dei 
campionati 2010/11 e 2011/12 di serie A e B. 
La decisione è scattata in seguito alla 
sentenza del Tar Lazio che ha annullato la
chiusura dell’istruttoria da parte dell’Autorità.

Calcio tv, Antitrust vs Lega

seven



Cara Europa, non so perché abbiate taciuto sull’episodio 
di venerdì dei cinque parlamentari radicali, che, rompen-
do il fronte delle opposizioni rimaste fuori dell’aula per 
far mancare il numero legale, sono entrati in aula, sia 
pure per votare contro la fiducia al governo Berlusconi. 
Secondo me, la stella polare della politica radicale è 
quella di farsi vedere a ogni costo: piccola minoranza, 
fanno come quel poeta che individuava il fine della po-

esia nel «meravigliare». Così Pannella, pur sapendo che  
l’intera classe o casta politica è invisa agli indignati, va 
nel loro corteo, consapevole non solo di essere l’unico 
politico presente ma anche persona sgradita, e come 
tale accolta o, meglio, insultata. Sono cose minori, 
se vogliamo, nel quadro dei problemi italiani, ma mi 
premeva ricordarli. 

FRANCO DI LENA, FERRARA

Caro Di Lena, non li direi problemi minori in una democrazia che, come la nostra, sta boccheg-
giando (tra parentesi, Europa ha dedicato sabato una delle sue tre news analysis di politica interna 
proprio alla difficile convivenza tra Pd e radicali). Problema non semplice, ma nemmeno da 
snobbare: pensi al significativo silenzio di Emma Bonino, che si prolunga da giorni, e ai non in-
frequenti auspici di avere a capo del governo una donna, come in Germania e in altre democrazie, 
e all’indicazione della Bonino fra le donne che potrebbero averne titolo. Non sono cose minori, le 
dicevo, soprattutto in questi giorni in cui ritorna sulla stampa di destra il problema dei “maestri”, ai 

quali attingerebbe quella metà di italiani che ritiene l’attuale maggioranza corresponsabile della crisi che colpisce lo sviluppo 
del paese, e crea non occupazione e nuove povertà.  
Un giornale berlusconiano citava Eco e Camilleri: il primo reo d’aver ricordato a Berlusconi che anche Hitler fu eletto dal 
popolo (come è vero), il secondo che nel fascismo si era più liberi di oggi (come non è vero, ma, esasperati, si può finire col 
pensarlo). Questi maestri, anche quando sbagliano, ci ricordano problemi che si finisce col dimenticare, alimentando la resa a 
un potere degenere. Personalmente non condivido l’opinione di Camilleri e nemmeno il comportamento dei deputati radicali 
(altra parentesi, non so perché i giornali non abbiano ricordato le forti pressioni esercitate su di loro dal ministro Nitto Palma, 
pressioni di cui ha dato notizia ripetutamente Radio radicale nella diretta da Montecitorio venerdì mattina). Ma continuerò a 
leggere i libri di Camilleri e di Eco, e a solidarizzare con Marco Pannella non per ragioni di comuni origini politiche o di età, ma 
perché, senza personalità come la sua la politica in Italia sarebbe ridotta a una questione di credenti e non credenti: e i valori 
non negoziabili starebbero da una parte soltanto, e dalla nostra neanche un De Gasperi a fare da scudo allo stato.  Recandosi 
al corteo degli indignati e sapendo di poterne uscire malconcio, Pannella è stato un buon maestro: ha ricordato ai giovani 
che non tutta la politica è «casta corrotta e famelica», non tutta è codarda: c’è anche chi, se gli fosse consentito, affronterebbe 
il rischio del dialogo impossibile, stando in solitudine, che è sempre compagna di vita (non politicamente comoda) di chi si 
propone di rovesciare i cattivi ordinamenti. Come appunto Pannella fece, animando tantissimi di noi negli anni delle grandi 
riforme civili, oggi ribattezzate “etiche”. Lo stesso discorso sui buoni maestri lo faccio per Draghi: con la sua affermazione che 
i giovani hanno ragione e col rammarico per aver lasciato deturpare le ragioni dai teppisti, Draghi non è il superbanchiere 
che sputa nel piatto dove mangia, come dicono gli imbecilli che legano alla condizione soggettiva la libertà del pensiero: ma è 
l’uomo del sistema che vuol servire il sistema con indipendenza, così come Trichet e come quei miliardari americani (e anche 
italiani) che chiedono di essere tassati: a differenza di quelli che non lo chiedono e non lo vogliono. Tutti miliardari sono, 
salvo i pezzenti che li appoggiano nei parlamenti per ideologia o per aspirazioni, ma non sono tutti uguali. E io preferisco il 
politico, il banchiere, il capitalista che mi dica come si può e si deve correggere dall’interno il sistema che si è servito per tutta 
la vita, senza cedere all’alternativa black bloc. Non so per lei, ma per me sono buoni maestri. Da seguire, con juicio.
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ADOLFO 
BATTAGLIA

S
i ha l’impressione, come dire, che 
non ci si sia capiti. Che si consi-

deri la crisi da cui è colpita l’economia 
mondiale come un fenomeno sgra-
devole ed ostico ma, al fondo, relati-
vamente importante. Che le sollecita-
zioni e le angosce della migliore tec-
nocrazia occidentale non siano prese 
sul serio – pur trattandosi di gente 
come Trichet e Draghi, Bernanke e 
Lagarde. Molti, nei partiti, continua-
no a muoversi sulla lunghezza d’onda 
di schemi politici e programmatici 
del tutto consueti. Nel centrosinistra 
c’è la sensazione che le prossime ele-
zioni politiche saranno comunque 
vinte, sicché quel che resta del giorno 
conta poco. C’è riluttanza ad ammet-
tere che i problemi di oggi saranno i 
problemi di domani, ma aggravati. E 
che non si è di fronte ad una congiun-
tura sfavorevole ma ad una crisi degli 
equilibri mondiali che investe anzi-
tutto l’Europa e gli Stati Uniti rivolu-
zionando i loro assetti conosciuti, un 
fenomeno inedito e gigantesco. 

Così è, però. E dunque in che 
modo sarà affrontata questa straordi-
naria novità? Quale visione program-
matica, quale governo? Anche i mi-
gliori paiono un poco esitare di fron-
te alla dimensione delle cose. Per 
esempio, il responsabile economico 
del Pd, persona egregia da tutti i pun-
ti di vista, sfugge ai problemi con 
ideologismi defunti da un pezzo. Al 
convegno MoDem, Paolo Gentiloni 
ha detto cose eccellenti; e l’intervento 
di Veltroni, col suo abbandono di ogni 
personalismo e la ripresa del Lingotto 
1 e 2, era ben condivisibile. E tuttavia 
in entrambi i discorsi non traspariva 
ancora la consapevolezza che i pros-
simi anni saranno molto duri e che la 

politica vincerà o fallirà su un solo 
decisivo punto: gli sconvolgimenti di 
natura economica e finanziaria pro-
dotti da una condizione critica che 
sarà allo stesso tempo internazionale 
e sociale. Sia benvenuta dunque l’ac-
celerazione imposta alla definizione 
del programma dei Democratici. 

È sperabile confermi che in Italia 
cento problemi importanti esigono 
interventi di rilievo. Ma si vorrebbe 
anche nettissima l’affermazione che 
tanto la situazione generale quanto le 
rovine lasciate dal centrodestra esigo-
no una serie di riforme prioritarie, in 
modo da concentrare le poche risorse 
disponibili su quel blocco di questio-
ni economiche finanziarie e sociali da 
cui dipende l’avvenire dell’intero pae-
se, di tutte le sue classi, di tutti i suoi 
assetti. 

È un blocco di riforme che potrà 
essere meglio tentato in collegamen-
to con l’Europa e con l’intero Occiden-
te. E sotto traccia esso si trova già 
delineato nelle grandi relazioni di 
Draghi, che soltanto una polemica 
misera può identificare col contenuto 
della lettera inviata a Berlusconi as-
sieme a Trichet. Insomma c’è da com-
piere un salto di qualità programma-
tico attraverso una visione adeguata e 
non inquinata dagli idola fori. Soltan-
to questo può scongiurare, tra l’altro, 
il pericolo incombente che l’alternati-
va al centrodestra sia caratterizzata 
dagli Indignados come punta estre-
ma delle posizioni dei partiti di Ven-
dola e Di Pietro e dalla rispettiva ten-
tazione di catturarne i consensi. Cer-
to, se l’opposizione al centro-destra si 
manifestasse davvero attraverso la 
giustapposizione del vuoto di cultura 
economico-politico degli Indignados 
e di un programma generico del Par-
tito democratico, la vittoria elettorale 
non sarebbe più tanto sicura. Per vin-

cere, il confronto deve essere diverso: 
fermo sulle tre diverse interpretazio-
ni della vicenda contemporanea che 
sono proprie dell’estrema sinistra, del 
centro-destra e dei Democratici. Sen-
za che questi facciano alcuna conces-
sione, neppure propagandistica, né 
alla prima né alla seconda: perché il 
problema-chiave del Pd è di qualifi-
carsi e apparire, appunto, come il 
partito-cardine di una nazione che 
intende riprendersi  e che può farlo 
non in dieci modi ma in uno solo.

In questo quadro, la formula e il 
personale politico del governo post-
elettorale non è qualcosa da rinviare. 
È parte essenziale della credibilità del 
programma. Di recente, Enzo Bianco 
ha ricordato come l’idea del governo 
di responsabilità nazionale sia stata 
fatta su queste colonne molti mesi or 
sono. Il suo vero senso non era infat-
ti quello di un accorgimento pre-
elettorale ma, al contrario, di una 
proposta politica per il dopo-elezioni. 
È del tutto noto: nella gravità della 
condizione italiana ed europea la se-
rie di riforme necessarie per salvarsi 
può essere compiuta solo in quella 
fase di generale consenso parlamen-
tare auspicato dal presidente della 
Repubblica. Nessuno si scandalizzi, 
per favore. E si riconosca piuttosto 
che Bersani ha un compito straordi-
nario: collocare tutta la sinistra su un 
programma e una formula di governo 
che colga oggi il cuore dei problemi. 
Sarebbe, oltretutto, un incentivo a 
restituire dimensione politica più 
precisa ai fermenti che  agitano ades-
so, seppur tardivamente, il mondo 
cattolico. Vale la pena di sperare, dun-
que, che il segretario del Pd riesca nel 
suo difficile compito; e che sia aiutato 
un po’ da tutti, per quanto ciascuno 
può. E se no, sarà il caso di comincia-
re davvero a temere. 

Una giornata nera

per le forze dell’ordine
SIGNOR DIRETTORE, sulla base di quello 
che ho visto personalmente e di quel che 
riporta la stampa, nella giornata di sabato 
le forze dell’ordine non hanno dato buona 
prova. Nessuna prevenzione, mancanza 
d’intervento e perfino di presenza fisica in 
tutta la prima fase degli atti di vandalismo, 
un blindato dei carabinieri incredibilmente 
incendiato, e poi sul finale – quando gran 
parte del danno era stato fatto – cariche spet-
tacolari che hanno creato più problemi alla 
folla inerme che non ai neri incappucciati, 
abilissimi a spostarsi velocemente da un 
luogo all’altro. L’Italia ne esce umiliata. 

NEVIO PELINO, ROMA

Violenti “di sinistra”, 

ma chi lo ha detto?
MA CHI lo ha detto che gli insensati e vio-
lenti facinorosi che hanno stuprato il corteo 
degli Indignati del 25 Ottobre a Roma siano 
“di sinistra”? Questi delinquenti nutrono 
lo stesso disprezzo per le istituzioni e la 
dignità della politica, coltivano lo stesso odio 
per la libertà e la ragione e si esprimono 
verbalmente con la stessa volgarità di alcuni 
dei massimi esponenti dell’attuale governo. 
La differenza? I primi scardinano vetrine e 
incendiano mezzi delle forze dell’ordine, i 
secondo scardinano, da anni, la dignità, il ci-
vismo, la cultura, le speranze, la storia di un 
intero popolo e persino la unità nazionale.

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Incidenti solo a Roma, 

ma non è coincidenza
TUTTI I siti delle più famose testate mon-
diali hanno sottolineato come solo a Roma 
ci siano stati disordini che sono sfociati in 
episodi da guerra civile. Non è molto difficile 
comprendere il motivo. Le foto italiane dei 
cortei mostrano le onnipresenti bandiere di 

Rifondazione comunista (partito estinto) e 
quelle del Che. Se qualcuno si è chiesto cosa 
c’entri tutto questo, farebbe bene ad andarsi a 
vedere un intervento di Teodoro Buontempo 
alla camera – presidente allora era un certo 
Bertinotti – dove scoprirà che l’onorevole di 
destra aveva posto la delicata questione delle 
banche, la stessa che stanno portano avanti 
gli indignati. Fu immediatamente zittito dal 
“comunista rivoluzionario” (di nome ma non 
certo di fatto), beccato più volte a godersi la 
vita festeggiando in compagnia di finanzieri, 
nobili e dirigenti aziendali. Il modo migliore 
per far fallire una manifestazione contro gli 
amici banchieri  è quello di infiltrare un certo 
numero di violenti all’interno dei cortei paci-
fici. L’1% di violenti rovina la festa al restante 
99%, tanto per usare le stesse percentuali 
viste sui cartelli in questi giorni.

GIANNI ANSELMI, EMAIL

Concedere quella grazia 

è un’ammissione di colpa
LA CONCESSIONE della grazia a chi ha 
ucciso il proprio figlio autistico e violento per 
poi immediatamente costituirsi non deve 
essere intesa come un segno di benevolenza 
da parte della presidenza della repubblica. 
Deve essere invece vista come una più che 
chiara ammissione di colpa di uno stato che 
non è stato in grado di dare la necessaria as-
sistenza a una famiglia costretta a convivere 
con un figlio affetto da problemi psichici. 
Da quando è entrata in vigore la legge 180 
sono molte le famiglie che hanno dovuto ac-
collarsi gli oneri di malati mentali, da allora 
questo stato che giustifica il pagamento delle 
imposte con l’esistenza dello stato sociale è 
totalmente assente nei confronti di chi non 
può permettersi un’assistenza privatistica di 
questo tipo. Il colpevole secondo la giusti-
zia, in questo caso, è certamente la persona 
che ha commesso l’omicidio ma non si può 
escludere che vi è stato il concorso, favo-
reggiamento, induzione di chi non ha fatto 
nulla per evitare tutto questo. 

NICOLA PASTA, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO
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Draghi e Pannella
hanno fatto bene

GIORGIO

MERLO

C
he il richiamo all’unità del partito 
sia ormai un fatto poco più che 

retorico e formale è fuori di dubbio. 
Anche se resta decisivo per garantire 
un futuro credibile allo stesso partito. 
Come, del resto, è abbastanza eviden-
te che quando si chiude una fase po-
litica è l’intero sistema politico ad 
entrare in fibrillazione e non soltanto 
le vittime sacrificali. Chi pensa, infat-
ti, che il lento ma inesorabile tramon-
to del berlusconismo colpisca solo e 
soltanto il Pdl è un illuso. Come è un 
illuso chi ritiene che la divisione cro-
nica di un partito e la delegittimazio-
ne costante della sua classe dirigente 
possano rappresentare, a lunga sca-
denza, un punto di vantaggio per la 
costruzione dell’alternativa al centro-
destra.

Ma come è possibile pensare di 
essere credibili quando, ad esempio, 
già non si contano più le cosiddette 
“correnti generazionali” che attraver-
so distinte e separate convention pre-
sentano il conto in vista dei futuri 
organigrammi. Correnti che, è bene 
ripeterlo, decollano con la carta di 
identità in mano con la precisa fina-
lità però di occupare ruoli e responsa-
bilità che nella biasimata prima re-
pubblica non si osavano neanche ci-
tare. C’è chi, infatti, punta alla candi-
datura a futuro presidente del consi-
glio della coalizione di centrosinistra 
e chi si accontenta nel pretendere la 
sola segreteria nazionale del Pd. È 
persino scontato rilevare che queste 
cosiddette correnti entrano in contra-
sto tra di loro. Il tutto, però, viene 
ammantato da grandi parole d’ordine 
sul rinnovamento, sul cambiamento, 
sulla nuova classe dirigente che – di-
sinteressatamente – si affaccia alle 

porte della politica. Tutti sanno, inve-
ce, che si tratta di una spregiudicata 
battaglia di potere condotta da raffi-
natissimi professionisti della politica 
che hanno comunque un’età suffi-
cientemente giovane per contendere 
le poltrone a chi ha qualche lustro in 
più. Tutto qui, com’è ovvio. 

Accanto a questa moltiplicazione 
di rivendicazioni generazionali che 
prenderanno il largo nelle prossime 
settimane, c’è da registrare una pre-
occupante diversità di opinioni sul 
futuro e sulla prospettiva dell’avven-
tura politica del Pd. E qui il nodo è più 
serio della semplice ricerca e conqui-
sta del potere delle varie etnie gene-
razionali. E in discussione non c’è 
solo la moltiplicazione delle correnti 
all’interno del partito. Anzi, e parados-
salmente, la “pluralità” organizzata 
nel Pd è la vera cifra democratica che 
distingue i partiti padronali o a sfondo 
padronale che caratterizzano la geo-
grafia politica italiana da quelli che 
mantengono, pur tra mille difficoltà, 
un dibattito libero e democratico. 
Semmai, è la pluralità delle ricette 
sulla prospettiva politica del Pd che 
preoccupa di più. Per intenderci, c’è 
qualcuno che continua a pensare che 
il futuro del Pd non è nient’altro che 
la riproposizione della vecchia, stan-
tia e fumosa alternativa di sinistra e 
altri che, invece, ritengono che la pro-
spettiva del Pd non può essere che 
quella di costruire una coalizione di 
governo con forze e movimenti che 
sono estranei ed esterni ad ogni ri-
chiamo massimalista, estremista e 
piazzaiolo. Come si possono concilia-
re questi due progetti così lontani 
l’uno dall’altro se non alternativi? 

Ma proprio su questo versante si 
registra un’assenza di indirizzo poli-
tico capace di ricondurre ad unità il 
seppur vivace e controverso dibattito 

interno. Se questo non avviene, o tar-
da ad avvenire, il rischio che il tra-
monto del berlusconismo trascini 
dietro di sé anche le irrisolte difficoltà 
del Pd non è affatto una battuta.

E, accanto a questi elementi, non 
possiamo non registrare il riemerge-
re del vecchio vizio del Pd di delegit-
timare in modo strisciante il segreta-
rio di turno. Il tutto, com’è ovvio, 
ammantato sempre da parole e da 
riflessioni improntate al massimo 
rispetto per il segretario e per la linea 
politica che interpreta. Certo, adesso 
sarebbe necessaria una maggior inci-
sività dell’azione del vertice del parti-
to. Perché è utile il buon senso e il 
rigore morale che Bersani ha incar-
nato sin dall’inizio della sua segrete-
ria, ma è altrettanto necessario gover-
nare con forza e decisione i sommo-
vimenti e i tentativi di destabilizzazio-
ne che albergano nel Pd, a livello 
centrale e periferico. Senza questa 
assunzione di responsabilità, è l’inte-
ro Pd che rischia di sbandare politica-
mente. L’antidoto dell’unità del parti-
to è, dunque, la vera sfida e il vero 
impegno attorno al quale si può rida-
re slancio e vigore al Pd. 

Troppe correnti, poca chiarezzaIl Pd e la crisi sottovalutata



MARINA PETRILLO
segue dalla prima

Seguo da dieci mesi le rivolte arabe, 
e questo mi ha cambiato la vita. 
Non solo perché le rivolte l’hanno 
cambiata a tante persone, ma per-
ché le migliaia di ragazze e ragazzi 
che stanno lottando per il futuro dei 
loro paesi mi hanno restituito la 
passione civile, mi hanno fatto sen-
tire interrogata sui modi in cui fac-
ciamo politica, mi hanno strappato 
dal meccanismo di delega vuota 
degli ultimi quindici anni, e mi 
hanno fatto restare in un paese che 
prima volevo lasciare. 

Studiare l’attivismo in rete mi 
ha condotto alle stesse conclusioni 
di altre decine di curatori: non esi-
ste bloggare o twittare da una posi-
zione di neutralità; si può offrire 
alla rete la propria esperienza di 
verifica, di studio, di approfondi-
mento, ma si diventa partecipi, e in 
qualche modo attivisti, senza quasi 
rendersene conto, senza averlo de-
ciso. E un bel mattino si accetta che 
sia così. Perché, vi assicuro, non si 
può stare immersi nella lotta di 
piazza Tahrir senza sentirsi in qual-
che modo responsabilizzati, inter-
rogati nel profondo, chiamati non 
a riempirsi la bocca di slogan, ma a 
fare sul serio. E così come faccio 
dirette Twitter sul Cairo col cuore 
in gola, perché ad ogni sit-in o cor-
teo uno di quei ragazzi può lasciar-
ci la pelle – come è successo a Mina 
Daniel, disarmato, durante il mas-
sacro dei copti il 9 ottobre – così ho 
twittato la Roma del #15O con cre-
scente apprensione. Ho avuto pau-
ra che vi faceste accoppare da un 
poliziotto che perdeva la testa. Ho 
avuto paura che vi faceste pestare a 
sangue, come chi è stato a Genova 
dieci anni fa ricorda bene e non 
dimenticherà mai. Ho avuto paura 
che saltaste in aria nell’esplosione 
di una di quelle auto che avete bru-
ciato. Ho avuto paura che uno di 

quei blindati ubriachi vi investisse. 
Ho avuto paura che ammazzaste 
un poliziotto. Ho avuto paura che 
il vostro disprezzo evidente per la 
gran massa di gente perbene fra cui 
vi siete mimetizzati vi portasse a 
ferire, o a uccidere, o a far uccidere, 
una persona che un bastone o una 
spranga non li userebbe mai.

Poi ho capito che voi non avete 
paura. Voi vi piacete così, vi sentite 
belli con la vostra ferocia, con la vo-
stra rapida coreografia della morte, 
ho capito che corteggiate il pericolo, 
che non vi importa delle conseguen-
ze, che pensate di non avere niente 
da perdere (e siete troppo giovani per 
capire che invece avete parecchio), e 
soprattutto ho capito che non state 
costruendo niente. Senza quella fol-
la immensa in cui vi siete nascosti 
-– lo sapete benissimo – non siete 
niente, nessuno vi guarda, nessuno 
si cura di voi, non contate un acci-
denti. È vero, siete bellissimi e sub-
doli e veloci, come un branco di lupi 
che discende in pianura. I miei ami-
ci antagonisti vi ammirano, sono 
dalla vostra parte, riconoscono in voi 
una rabbia profonda che tutti provia-
mo. Salvo poi essere un filo confusi 
– infiltrati della polizia oppure intre-
pidi compagni?

Devo scrivervi perché ho rispetto 
per chi muore per le cose in cui crede. 
Per chi non ha scelta. Per chi in piaz-
za ci va studiando, facendo fatica, 
mediando con persone che la pensa-
no diversamente. Per chi si stanca, e 
piange, per chi diventa eroe suo mal-

grado, e perde amici e fratelli, e pure 
non smette. Per chi da dieci mesi non 
dorme una notte intera, per chi si 
interessa della democrazia e si do-
manda come crearne una che funzio-
ni e darle il proprio contributo. Per 
chi si fa un culo pazzesco nelle scuo-
le, nella magistratura, nei sindacati 
clandestini, nei giornali censurati, 
nella tutela legale dei prigionieri po-
litici, nel servizio d’ordine della piaz-
za più rivoluzionaria del mondo. Per 
chi va in galera a vent’anni per aver 
scritto una cosa di troppo in un blog, 
o viene torturato per un graffito. Per 
chi rinunciando ad armarsi ha scelto 
la strada più lunga e produttiva. Per 
chi le botte e i gas lacrimogeni se li 
risparmierebbe se potesse, per chi i 
sassi li tira perché ha di fronte un 
apparato infernale e corrotto che da 
40 anni lo schiaccia e lo tortura – e 
non per modo di dire. Per chi soltan-
to una settimana fa ha visto i soldati 
gettare nel Nilo cadaveri di cristiani 
disarmati.

Voi siete solo imitatori, attori, pe-
dine. Non avete rispetto per i vostri 
diritti, e ricoprite un ruolo ridicolo 
nella stessa recita che tanto detestate. 
È nato un movimento internazionale, 
se vi va di rendervene conto, che po-
trebbe perfino salvarci dal nostro pro-
vincialismo. Ha quattro regole in 
croce, e chiede di rispettare solo quel-
le. Ha scelto la resistenza passiva – la 
studia, la pratica, sa a cosa serve. Se 
volete, è anche casa vostra. Sta a voi. 
Dentro al movimento, con le vostre 
forti braccia e magari anche il cervel-

lo, potete sperare di contare qualcosa. 
Ma se non avete rispetto, se non vi 
fidate di nessuno, se siete cinici e ni-
chilisti e avete già deciso che non 
cambierà mai niente, se pensate di 
essere un po’ più derubati degli altri, 
più precari degli altri, più disoccupati 
degli altri, allora andate a fare gli 
esclusi per scelta sugli spalti degli 
stadi, o a spaccare vetrine da soli fin-
ché non sarete cresciuti – con la vostra 
illusione di avere sempre ragione, di 
sfidare il sistema, o di distruggere i 
simboli della proprietà privata mentre 
è vostro padre che paga ancora le rate 
–. Vi va bene che siete italiani. Vi va 
bene che qui c’è qualcuno a cui fa 
comodo che esistiate, che finge di non 
vedere i bastoni nascosti a San Gio-
vanni dalla sera prima, che non vi 
ferma alla stazione Termini mentre 
passate col viso coperto e un metro di 
legno che vi spunta dagli zaini. Vi va 
bene che qui il rapporto di fiducia con 
la polizia è così corroso e malato che 
a via Merulana si è fatta un’assemblea 
tragica in mezzo ai lacrimogeni per 
decidere se consegnare o no tre di voi 
agli agenti – perché la polizia è maia-
le se ti carica, o se carica quelli sba-
gliati, ma è anche vigliacca se non ti 
protegge dai provocatori. Vi va bene 
che siete nati in un paese così bizan-
tino e pieno di segreti che le teorie del 
complotto sono sempre lecite. Vi va 
bene che siete in un paese vecchio, 
l’unico in cui il movimento che dichia-
ra la fine di un sistema fallimentare 
scende in piazza ancora coi suoi strac-
ci di bandiere, con le sue divisioni 

tribali, con i suoi rottami di sindacato, 
col suo ritardo spaventoso in un pae-
se governato da un impunito. Vi va 
bene che siete in un paese ipocrita, 
teatrale, che sfila in tv ma poi alle as-
semblee di discussione non ci va, e 
che ha aspettato invano per anni che 
qualcuno lo chiamasse in piazza in-
vece di andarci e basta. E vi va bene 
che siamo ancora così stupidi da or-
ganizzare cortei-fiume in mezzo ai 
palazzi più preziosi del mondo invece 
di occupare pacificamente una piazza 
– perché certo, poi ci toccherebbe an-
che metterla in sicurezza noi stessi, e 
tenerla pulita, e prendercene la re-
sponsabilità. Vi va bene che vi sia 
stato offerto di nuovo un palcoscenico 
– voi, e tre ore di caroselli anni ‘70 
delle camionette in diretta tv. Col “si-
stema” sembrate d’accordo almeno 
su una cosa: sul fatto che è meglio 
non manifestare del tutto, che è me-
glio tenere la bocca chiusa e starsene 
a casa, cioè esattamente l’opposto di 
quello che reclama questo movimen-
to – il diritto a riprendersi lo spazio 

pubblico, e a usarlo per il bene comu-
ne. Avrete pure vent’anni ma siete 
vecchi anche voi, non scandalizzate 
nessuno, e vi lasciate usare. Vi hanno 
fatto credere che la prima linea sia 
quella piazza da cui avete divelto i 
sanpietrini, e ci siete cascati. E invece, 
come vi dirà qualunque vero rivolu-
zionario, la prima linea è dentro, e si 
trova insieme, e costa tempo, pazien-
za, e fatica.

Una cosa è sicura: questo movi-
mento sarà anche ingenuo, ma tanto 
non sarete voi a cambiare il mondo. 
Avreste dovuto restare a bocca aperta, 
quando la basilica ha aperto i suoi 
giardini ai manifestanti soffocati dai 
lacrimogeni a San Giovanni. A bocca 
aperta per la bellezza straordinaria di 
quel luogo che appartiene all’umani-
tà intera, e che è nostro privilegio 
conservare a prescindere dalla fede 
religiosa. E qualcuno avrebbe dovuto 
dirvi che a gennaio, per proteggere 
con una catena umana il Museo egi-
zio del Cairo, uomini e donne si sono 
presi per mano mentre dai tetti gli 
sparavano addosso i cecchini del loro 
stesso presidente. E che quegli uomi-
ni e quelle donne sanno che la non-
violenza ha un prezzo salato, come 
settecento morti, che non si finisce 
mai di pagare. Ma ci ricordano che è 
uno strumento collettivo di straordi-
naria civiltà e potenza; ti permette di 
vincere battaglie decisive, ti migliora, 
ti moltiplica, ti eleva, ti fa contare sul 
serio, e ti fa conquistare il rispetto del 
mondo.
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FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

È probabile che l’abbiano fatto e 
certo avranno avuto mille altre co-
se da fare, prima fra tutte schiera-
re il massimo della forza pubblica 
a tutela di quella che a Genova fu 
battezzata “zona rossa”, interdetta 
anche a qualche gabbiano sovradi-
mensionato (una batteria di mis-
sili terra-aria era stata 
dispiegata nel porto). 
“Zona rossa” è diven-
tata anche la città poli-
tica a Roma, con pa-
lazzo Grazioli, resi-
denza del capo e 
dell’harem, palazzo 
Madama, Montecito-
rio, palazzo Chigi, più 
i colli delle alte istitu-
zioni Quirinale, Corte 
costituzionale, Banca d’Italia, Mi-
nisteri). In tanta fedele ripetizione 
di schemi, s’è finito col riaprire 
anche le grandi falle del capoluogo 
ligure: lasciando solo un velo leg-
gerissimo di forze residue a copri-
re le aree cittadine predestinate al 
corteo, che a Roma non aveva vo-
luto darsi un proprio servizio d’or-
dine, sbagliando; e consentendo 

un inqualificabile libero accesso 
dei black bloc al centro del corteo 
che rendeva impossibile attaccarli, 
perché ne sarebbero stati coinvol-
ti i domostranti pacifici? Così i 
violenti hanno avuto mano libera, 
mentre alla polizia veniva impedi-
to di uscire dalla linea Maginot 
della zona rossa per catturare o 
disperdere i teppisti: si sapeva in-
fatti che i violenti e non pochi in-

dignados arrabbiati, 
arrivati a via dei Fori, 
avrebbero forzato per 
voltare a destra verso 
piazza Venezia e pa-
lazzo Grazioli anziché 
a sinistra per la basili-
ca. Col risultato di far 
mettere a ferro e fuo-
co tutta l’area dal Co-
losseo a piazza San 
Giovanni, trasformata 

in una tonnara.
È stato un flop del servizio 

d’ordine l’aver superprotetto la 
città politica, lasciando quasi in-
difesa la città di tutti? O l’ordine 
pubblico è stato piegato alle paure 
delle autorità politiche, come a 
Genova? Perché a Genova per un 
intero pomeriggio, black bloc di 
mezza Europa s’affaticarono a 

frantumare e incendiare tutto quel 
che c’era nella “città aperta”, ai li-
miti della zona rossa: dove super-
bi battaglioni di poliziotti, carabi-
nieri, finanzieri, forestali se ne 
stavano quadrati e immobili, nelle 
loro variopinte tenute da battaglia 
e coi loro scudi a rettangolo come 
ateniesi o rotondi come spartani 
(salvo poi scatenarsi il giorno dopo 
alla cieca, riempire le caserme 
Diaz e Bolzaneto, e scaricare la 
tensione nei noti pestaggi o “ma-
cellerie messicane”, di cui hanno 
discusso i tribunali). Altri perché 
attendono risposta dal ministro 

Maroni oggi nell’aula del senato: 
perché i black bloc hanno potuto 
arrivare a Roma, scendendo perfi-
no dai treni, senza trovare ad ac-
coglierli carabinieri e poliziotti. 
Perché i servizi di informazione 
non hanno saputo nulla dei depo-
siti di armi improprie nascoste dai 
violenti a San Giovanni nei giorni 
precedenti. Perché le mille e mille 
notizie del web non siano state 
analizzate e valutate come prean-
nunci. Perché l’intelligence non ha 
individuato i nuclei violenti in par-
tenza da Napoli, Milano, Brescia, 
Val di Susa e altri punti caldi della 

penisola, ed è stato poi necessario 
affrontarli col “rischio del morto” 
in un vergognoso pomeriggio, che 
ha dato a Roma un altro primato 
dopo quello del premier più kitsch 
del pianeta? Poniamo la domanda 
a Maroni, Manganelli e Tagliente 
perché, riandando alle cronache di 
Genova, si trova che le forze 
dell’ordine, informate dai servizi, 
crearono filtraggi e perfino blocchi 
alle frontiere di terra 
(Brennero e Ventimi-
glia) e di mare (Civita-
vecchia e Ancora). 
Nonostante quei filtri, 
i black bloc spuntaro-
no a centinaia. 

L’inchiesta giudi-
ziaria (e quella parla-
mentare, se ci sarà e 
non sarà pseudoin-
chiesta come quella 
sui fatti di Genova) dovrà accerta-
re se l’invasione dei black bloc 
non fosse proprio l’inconfessata 
volontà del potere politico, che 
dalla degenerazione della rivolta 
antiglobalista aveva tutto da gua-
dagnare. Sarà un caso, ma alla 
gente non indignata, e anche a 
una parte degli indignati, i no glo-
bal sono indigeribili. Solo vederli 

in televisione fa accendere pensie-
ri reazionari. Sta di fatto che, men-
tre Roma bruciava ancora, senza 
attendere nemmeno che il questo-
re tornasse “padrone del campo” 
(come il comandante della flotta 
italiana dopo la battaglia di Lissa, 
mentre le navi austriache vittorio-
se rientravano a Pola), il segretario 
del Pdl Alfano (seguito a ruota dai 
camerati più estremisti Cicchitto, 

Gasparri, Sacconi, La 
Russa) poteva dichia-
rare che quel ch’era 
accaduto avrebbe fatto 
riflettere non pochi 
elettori che, nei son-
daggi, dicono di non 
voler votare. 

È il gioco che si fe-
ce a Genova, lasciando 
che per 24 ore milioni 
di telespettatori potes-

sero vedere la città in mano ai tep-
pisti. Tra i genovesi il gioco non è 
riuscito, perché avevano capito 
tutto. Forse non riuscirà nemme-
no fra i romani, che i retropensie-
ri della politica li intuiscono da 
migliaia di anni. Ma l’Italia è lun-
ga, e i bacchettoni dell’ordine sono 
tanti. Se no, come prospererebbe-
ro le caste?
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LUCA
NANNIPIERI

Per anni è stato introvabile e 
nessun grande editore lo ha 

considerato degno di pubblicazio-
ne. È stato quasi sempre assente 
nelle bibliografie sull’arte e sulla 
letteratura. Quasi mai citato come 
lettura di base per gli studenti. 
Eppure il libro Che cos’è l’arte? di 
Lev Tolstoj è una delle più combat-
tute, agitate e rischiose riletture 
della storia umana mai tentate in 
forma saggistica.

Perché tanto silenzio su que-
sto testo mai pubblicizzato come 
i classici Guerra e pace e Anna Ka-
renina? E perché, a distanza di 
pochi mesi, sono uscite ben due 
edizioni, prima con Donzelli ora 
con Mimesis? La risposta è forse 
rintracciabile nella tesi che regge 
l’intero saggio: nel pianeta milioni 
di persone sono piegate da fame, 
miseria e ingiustizie e di fronte a 
questo  l’arte ha il compito decisivo 
di testimoniare il senso religioso 
che ha ciascun individuo. Solo 
unendoci solleviamo la nostra 
condizione che per molti è inso-
stenibile; siccome siamo avvin-
ghiati da disparità e differenze 
intollerabili, l’arte deve convincere 
gli uomini a superare queste in-
giustizie. Se non fa questo, diviene 
come un virus e va condannata, 
perché allontana le persone dal 
loro scopo: sentire vicino il prossi-
mo ed aiutarsi a vicenda. 

Dunque l’arte deve affondare 
le sue viscere nella cristianità, la 
sola che unisca fraternamente le 
persone. A differenza della bellez-
za prodotta dal Rinascimento in 
poi, che per Tolstoj ha in gran par-
te rinnegato questa missione per 
divenire sollazzo esclusivo dei ric-
chi, il compito dell’arte futura è 
combattere affinché – anche attra-
verso di essa – ogni uomo sia fra-
tello dell’altro, sotto il cielo di Dio. 
Altrimenti continuerà ad essere 
come un virus.   

In questo inverno della vita 
pubblica che viviamo, si è forse 
giustamente pensato che un libro 
così estremo e netto potesse 
anch’esso aiutare un risveglio 
d’ideali. Ecco dunque le due edi-
zioni in poco tempo. La tesi di 
Tolstoj ha un merito fortissimo: 
l’arte serve a superare le disugua-
glianze. Cioè lega la bellezza alla 
giustizia. L’una è viva nel desiderio 
dell’altra. Anzi, non c’è attività 
umana che possa ritenersi esente 
dal superare le disparità economi-
che e sociali. Noi contemporanei 
avremmo difficoltà a rispondere 
così. Saremmo esitanti nella rispo-
sta. Forse è per questo che abbia-
mo lasciato finora questo libro 
tanto in ombra. 

L’arte
vista

da Tolstoj

Saggistica
BIENNALE

Undici mostre 
per le vie 
della seta
Un programma di 11 mostre, che 
spaziano dall’archeologia alla storia, 
dall’arte contemporanea all’attualità, 
per raccontare quei paesi del Medio 
ed Estremo oriente che fi no ai viaggi 
di Marco Polo hanno costituito un 
mistero per l’Europa. Un evento 
che coinvolgerà alcuni dei musei 
più importanti di Roma, dal 21 
ottobre 2011 all’11 marzo 2012, per 
dare vita nella Capitale alla Biennale 
internazionale di cultura dedicata 
alle Vie della Seta. Si comincia 
venerdì prossimo alle Terme di 
Diocleziano con la mostra a Oriente: 
città, uomini e dei sulle Vie della 
Seta, che resterà aperta fi no al 26 
febbraio. 

LETTERATURA

Pubblicata
l’ultima lettera
di Pavese
«Vedremo in avvenire – se avremo 
un avvenire». Così scriveva Cesare 
Pavese all’allora giovane critico 
letterario Leone Piccioni il 30 luglio 
1950, ringraziandolo di un articolo di 
recensione del suo romanzo La luna 
e i falò. Quel futuro non ci sarebbe 
stato per lo scrittore piemontese, 
che il successivo 27 agosto si 
sarebbe suicidato, e quella lettera 
resta come un oracolo, l’intuizione 
di una fi ne, il balenare imminente 
del «vizio assurdo». La missiva è 
stata pubblicata 61 anni dopo dallo 
stesso Piccioni nel libro Vecchie carte 
e nuove schede 1950 - 2010 (Nicomp 
Saggi), che raccoglie sessant’anni 
di recensioni, letture, ritratti e 
frammenti inediti di corrispondenza. 

TEATRO

In scena
“Cosmetica
del nemico”
Tutto comincia e tutto fi nisce nella 
sala di un aeroporto. Nel mezzo, 
una favola buffa e cruda sulla 
complessità delle strutture sociali 
e ideologiche e sulla diffi coltà 
di guardare in faccia il proprio 
nemico interiore, la cui esistenza è 
evidente e le prove del suo potere 
schiaccianti. Parliamo di Cosmetica 
del nemico, il romanzo di Amélie 
Nothomb in scena da stasera al 30 
ottobre al Teatro Colosseo di Roma 
per la regia di Martino D’Amico, 
anche interprete insieme a Peppe 
Bisogno e, in video, a Mattia 
Mariani. «Un romanzo – dice il 
regista – che è un’opera teatrale, 
un’arena in cui si affrontano due 
personaggi, e dove un dato di fatto 
può improvvisamente assumere la 
forma del suo contrario». 

Diario

NICOLA
MIRENZI

«Per stare al passo coi tempi la 
politica, anche quella interna-

zionale, deve essere capace di stringere 
delle alleanze con i nuovi attori che po-
polano la rete». Augusto Valeriani, do-
cente di Mass media, conflitti e politica 
internazionale all’università di Bologna, 
riassume così il senso della sfida epoca-
le che la politica si trova ad affrontare 
con l’affermarsi dei nuovi strumenti di 
comunicazione. Un tema fondamentale 
e imprescindibile, a cui Valeriani ha de-
dicato un libro molto puntua-
le, pubblicato pochi giorni fa 
per i tipi Laterza - Twitter Fac-
tor. Come i nuovi media cam-
biano la politica internaziona-
le (188 pp., 12 euro). «Con 
l’ingresso delle nuove tecno-
logie nello spazio pubblico 
internazionale – ragiona 
con Europa Valeriani – i 
soggetti governativi sono 
costretti a mettere discus-
sione il loro abituale modo 
di relazionarsi coi produt-
tori e mediatori di infor-
mazioni. Che non sono 
più soltanto attori professionali, come i 
giornali e le televisioni, ma una moltitu-
dine di soggetti diversi, che vanno dai 
blogger, ai citizen journalist sino agli 
utenti dei social network come Facebook 
o Twitter». 

Contrariamente al senso comune, 
però, alla moltiplicazione del numero 
degli attori in grado di avere un ruolo 
attivo nella sfera pubblica non corrispon-
de automaticamente un allargamento 
degli spazi della democrazia. «I nuovi 
media estendono sicuramente le moda-
lità di partecipazione – ragiona Valeriani 
– ma questo non significa necessaria-
mente che si espanda anche la qualità 
della democrazia. La possibilità che que-
sto accada però esiste eccome. Ma è ne-
cessario che gli attori pubblici e politici 
siano capaci di sviluppare delle forme di 
alleanza con la rete. Cominciando 
dall’imparare a parlare la sua lingua e 

trovando i modi per interagire con essa, 
invece di farle la guerra». 

Come ha scritto Guido Rossi sul Sole 
24Ore, citando la crescita dell’attività lob-
bistica di Facebook e Google, c’è però 
anche il pericolo che si realizzi il percor-
so inverso. E cioè che gli spazi di demo-
crazia si restringano, e che i grandi colos-
si del web usino la loro posizione predo-
minante per trasformarsi nei “nuovi Le-
viatani”. «Io credo che qui bisogna ragio-
nare tenendo presente anche il potere 
degli utenti», risponde Valeriani. «Il fatto 
che una grande azienda come Facebook 
si doti di un board in grado di fare pres-

sione politica, non è cosa 
insolita per il contesto 
americano, dove quasi 
tutte le grandi corpora-
tion hanno strutture di 
questo tipo. Non dico che 
questo non sia pericoloso, 
anzi lo è parecchio: Face-
book possiede una quanti-
tà enorme di dati sui suoi 
utenti – che sono poi citta-
dini, e dunque anche elet-
tori – e ciò gli dà un potere, 
anche politico, enorme. Allo 
stesso tempo però Zucker-
berg deve stare molto attento 
all’immagine e alla reputa-

zione del suo gruppo: se online si orga-
nizzassero grandi campagne coordinate 
per boicottare chi usa impropriamente i 
dati che dispone, allora sarebbe un bel 
problema, anche per Facebook».

Oltre a interrogare la politica, l’affer-
marsi dei nuovi media costringe a un 
cambiamento radicale anche il giornali-
smo professionale, che vive infatti un 
periodo di grosse trasformazioni. «La 
rete può fornire molte risorse ai profes-
sionisti dell’informazione», dice Valeria-
ni. «Perché qui non si sta celebrando 
affatto la fine del giornalismo (il quale 
manterrà la funzione cruciale che occupa 
oggi nei sistemi politici contemporanei). 
Io credo invece che la rete avrà sempre 
bisogno della professionalità dei giorna-
listi. Il giornalismo tradizionale deve 
essere però capace di non porsi in com-
petizione con la rete, o di sfruttarla come 

spesso avviene, ma anzi di trasformarsi 
in una bussola che orienta tra i mille 
saperi specialistici che circolano nel web, 
e che offre qualcosa in cambio ai suoi 
abitanti». 

A parte le alleanze che il giornalismo 
dovrà stringere con la rete, nei fatti si 
sono però dati degli esempi del mecca-
nismo contrario. Nel caso della più gran-
de diffusione di informazioni riservate 
che la diplomazia abbia mai conosciuto 
– quella di Wikileaks – Julian Assange 
ha fatto ricorso all’ausilio dei più grandi 
quotidiani mondiali, come il Guardian 
e Le Monde, per assicurare la diffusione 
e la selezione delle informazioni che 
voleva far conoscere. «L’esempio di Wi-
kileaks dimostra chiaramente che l’alle-
anza col giornalismo è fondamentale per 
dare visibilità e organizzazione ai dati 
che la rete riesce a raccogliere», spiega 
Valeriani. «Ma la conseguenza più im-
portante della rivelazione di Wikileaks è 
stata secondo me quella di aver forzato 
gli attori pubblici a confrontarsi con la 
questione della segretezza delle infor-
mazioni diplomatiche. Nelle conferenze 
stampa seguite alle rivelazioni, l’ammi-
nistrazione americana ha fatto una fati-
ca enorme a spiegare che i cable pubbli-
cati da Wikileaks non erano necessaria-
mente posizioni ufficiali, ma spesso 
semplicemente le opinioni e i commen-
ti riportati dai suoi funzionari. A dan-
neggiare l’amministrazione americana, 
più che le informazioni contenute nei 
cable, è stata l’ossessione per la segretez-
za in sé. Perché quando le persone ve-
dono che qualcosa viene tenuta nasco-
sta, allora pensano che sia necessaria-
mente qualcosa di molto importante». 

Per questo motivo la politica è costret-
ta a scegliere tra l’arroccarsi nella difesa 
della segretezza oppure diventare più 
trasparente: «Il che non significa che non 
ci debba più essere nessun segreto», con-
clude Valeriani. Anzi, «gran parte dell’opi-
nione pubblica internazionale non ha 
esitato ad attaccare Wikileaks per aver 
messo in pericolo la vita di molti attivisti 
per i diritti umani che lavoravano in pa-
esi autoritari, pubblicando documenti 
che contenevano anche i loro nomi». 
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C U L T U R A

La politica cambia
con un tweet

Come i nuovi media possono cambiare i rapporti internazionali

Roberto Cartocci 
traccia una Geografia 
dell’Italia cattolica in 
questo volume edito 
dal Mulino, che sarà 
presentato giovedì alle 
Giornate del libro 
politico a Montecitorio.

Politica
Due poderosi volumi 
della rivista letteraria 
In forma di parole 
propongono la prima 
antologia della poesia del 
’900: dall’Europa 
occidentale all’America. 
A cura di Sandro Boato.

Letteratura
Un pezzo importante va 
aggiungersi nel mosaico 
complesso della 
famiglia Pirandello: è 
Timor sacro (Bompiani). 
romanzo inedito di 
Stefano Pirandello, 
primogenito di Luigi.

Narrativa
Partirà l’8 novembre, 
presso l’Auditorium, la 
35esima edizione del 
Roma Jazz Festival. Oltre 
agli spettacoli sarà 
presentato Neu Jazz: 
“fare jazz” negli altri 
paesi europei. 

Musica


